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,e noto della presento opera sono 
dell’ Editore. 



li proprietà 



Slab. Tip. — Vico Luperano, 7 



3. Sua (Eccellenza 

il comm. Giuseppe yVliRABELLi 

Senatore del Regno e Primo Presidente della Corte 
di Appello di Napoli 



Eccellenza , 



IjA riproduzione delle Qoisrmi ni Dritto dell’illustre Nicola Nicolini, non 
è fatta senza certa utilità per lo studio delle legali discipline, ni 1 può ricusarsi 
la dovuta lode a coloro che ne ebbero il pensiero. Ed io, malgrado le molte cu- 
re di carica e d 'insegnamento , interessato dagli editori a concdarla di oppor- 
tuni raffronti col dritto positivo odierno e con la nuova giureprudenza nazionale, 
non volli declinare lo incarico, sia per procurare a me stesso l'utilità del riesa- 
me di un opera cotanto interessante, sia perche mi reputai avventuroso di asso- 
ciare il mio nome a quello di un chiarissimo giureconsulto patrio , del quale io 
fui al tempo della vita particolare ammiratore. 

D'altronde, avendo non è guari rappresentato il Pubblico Ministero presso la 
Corte d’ Assiste di Terra di Lavoro , mi si porse il destro di discutere con l'attrito 
di un Fòro cospicuo molta parte del dritto controverso rispetto ai giudizii per 
giurati, e credo non del tutto inutile che il frutto della mia esperienza sia reso 
di pubblica ragione nello interesse della gioventù studiosa delle leggi e della pra- 
tica forense. 
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Sarei Udissimo e mi reputerei largamente compensato della non lieve 
fatica durata al riguardo, se VE. V. si compiacesse accettare la dedica delle mie 
annotazioni, qualunque esse sieno, all'opera dell'illustre autore, onde io vegga que- 
sta novella riproduzione fregiata del di lei riverito nome, c mi abbia la opportu- 
nità di renderle pubbliche grazie della particolare bontà di cui mi è stata sem- 
pre larga, e di esprimerle i sensi della mia inalterabile stima e venerazione coi 
quali ho V onore dichiararmi 



Suo OkLI.mo Umiliti mo Servo 
GIUSEPPE MADIA 
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Signore 5 



La ringrazio del gentile pensiero che ha avuto di dirigermi la dedica 
delle annotazioni alla celebre opera del nostro illustre giureconsulto 
NICOLA NICOLINI intitolata Qviistioni «li Dritto, e delle grazie 
che mi rende per cose che si riferiscono allo adempimento dei doveri di uffi- 
cio: siffatte annotazioni comechè relative al dritto penale moderno ed a qui- 
stioni interessanti su la nuova procedura penale accrescono altro pregio 
ad un' opera di per sè già troppo distinta. 

lo son lieto che Ella , non ostante le gravi cure di cacca , con- 
tinui i suoi severi studi, senza dei quali è impossibile che la Magistratura 
sia eguale alla importanza della sua missione. 

Mi creda con sentita stima 



SUO DEVOTISSIMO 

GIUSEPPE MIRABELLI 



Al Chiarissimo Magistrato e Professore 
di Dritto 

SIG. GIUSEPPE MADIA 
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NOTIZIE 

Su la vita e su le opere dell’ autore. 



Nicola Nicolini nacque in Tollo, comune 
della provincia dell'Abruzzo Citeriore, il di 
30 settembre 1772 dai coniugi Giovanni 
Ballista Nicolini e Teresa de Horatiis. La 
sua famiglia conta nomi cogniti nelle let- 
tere e nella magistratura , fra i quali un 
Girolamo Nicolini , istorino del decimoset- 
timo secolo, che non è senza gran repu- 
tazione. A Luigi Nicolini suo zio paterno, 
poeta ed oratore rinomato del suo tempo 
prima abate di Civitaquana e di poi di Pe- 
scara. il giovane Nicola Nicolini va debito- 
re della propria educazione. All'età di di- 
ciassette anni, nel 1787, fu mandato in 
questa città per terminare i suoi studii 
sotto i maestri di maggior credito. Luigi di 
buon’ora ispirava al fanciullo l'amore dei 
buoni sludii , affidandolo ai più illustri 
precettori. 1 primi che gli scelse furono 
Campilongo, Jerocades, Longano, Cotugno 
e Guidi, coi quali Tabule Luigi era già in 
corrispondenza epistolare. Alla scuola di 
cosi insigni maestri il Nicolim rettificò e 
compiè i suoi sludii di filologia e di scien- 
ze naturali , matematiche e filosofia ; ma 
nella fine del 1790 vi aggiunse il Pergola , 
severo intelletto , tanto rinomato per ge- 
nio sintetico e nuovi trovati in matemàti- 
ca, e per austerità di costume, il quale di- 
venne tantosto il mentore di lui in tempi 
molto difficili. 

Nel novembre delTanno 1791 passò Ni- 
colini a studiare il diritto col Valletta, a- 
mcnissimo ingegno ed insieme profondo 
giureconsulto Ei non mancava di giovarsi 

1) L' autore illustre della \umotesia Penale', 
e padre dell' avvocato Eugenio KarraEi.Lt, autore 
del dottissimo opuscolo su la Torta istanta. Vedi 
Ganetta del Procuratore, anno IV, n. SS. 

i ) lo ogni afflilo hai da mirar Ire cose : 
L'uso del fondo che a locar si viene; 

Nicomm — Vita. 



delle lezioni di altri eminenti dottori che 
allora fiorivano, e di udire le arringhe fo- 
rensi dei Padovano , dei Serio , dei Tre- 
quattrini , dei RafTuclli 1) , che si gran 
fama di eloquenza hanno di loro lasciata. A- 
nimato da esercitazioni cosi feconde, non 
temette di comparire nei primi mesi del 
suo corso di diritto , cioè nel 1792 , di- 
nanzi al Sacro-consiglio ed arringarvi ; la 
quale arringa gli fruttò la benevolenza di 
sommi avvocati , che. non ebbero ritegno 
di delegarlo talvolta a discutere le loro 
più gravi cause. 

Dopo aver compiuto con grande ammi- 
razione degli esaminatori gli esperimenti 
di dritto, fu invitato da taluni fra loro a 
riassumere in versi il quesito relativo alla 
locazione, e rispose con la ottava che ri- 
portiamo in nota 2). 

Tra gli avvocati cospicui più benevoli 
verso il Nicolini fu Giuseppe Carla ,' che 
ascese alla carica di Consigliere di Stato 
e poi di Reggente del Ranco, il quale non 
appena divenne poco adatto alle pubbli- 
che arringhe , perchè alleilo d' emottisi , 
fece di lui la voce della sua mente. Ma il 
giovane avvocalo non lardò molto a fare 
lutto da sè c ad avere clienti proprii, per- 
chè in gennaio 1802 si provò la prima 
volta nel fòro criminale, c ne raccolse am- 
pio fruito di laudi e reputazione. 

Nel 1809 fu nominalo Procurator Gene- 
rale alla Corte Criminale di Terra di Lavo- 
ro. Nel settembre del 1810 passò ad oc- 
cupare la carica di Presidente della Corte 

Il consenso che due Ira lor compose; 

E la giusla mercé ch'indi si ottiene. 

Or se niun uso di contrade erbose , 

Ma trovi morte in quelle aduste arene; 

Se consenso e mercè nacquer da inganno; 
Sciogli l’affitto, e ne compensa il danno. 

a 
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Criminale di Napoli, e nel 1812 fu pro- 
mosso al posto di Avvocato Generale pres- 
so la Corte Suprema di Giustizia. 

Nel 1821 tornò alla prò fessione di av- 
vocato. Ma nel 1831 fu richiamato alla ca- 
rica giudiziaria col grado di giudice del- 
la Gran Corte Civile di Napoli , c con de- 
creto del 11 novembre dello anno fu no- 
minato Professore Ordinario di Dritto Pe- 
nale nella Regia Università di Napoli. l).Nel 
1832 fu reintegralo nel suo antico posto 
di Avvocato Generale presso la Corte Su- 
prema di Giustizia, ed in agosto 1811 fu 
elevato al posto di Ministro Segretario di 
Stato senza portafoglio. 

Nel duplice corso delle sue funzioni giu- 
diziarie il Nicolini fece parte di tulle le 
Commissioni di legislazione , di esame e 
di censura del personale e degli alti della 
magistratura. Egli fu autore del progetto 
del primo e secondo libro delle leggi pe- 
nali del 1819, e del primo c secondo li- 
bro delle leggi abolite di procedura pe- 
nale, che vennero applaudite da illustri 
giureconsulti nazionali c stranieri. 

Nel periodo del tempo trascorso dal 1789 
al 1802 coltivò moltissimo la poesia estem- 
poranea, di cui alle opportunità dette pro- 
ve luminose ; ma le opere che di poi 
compilò restano tuttavia inedite, e talune 
dispensate in picciol numero ad amici, 
sono poco note al pubblico , affermando 
egli non essere stale le sue poesie che 
mezzi igienici per distrarre lo spirito e 
prevenire il languore e la rigidità della 
vita forense. 

Egli scrisse oltre a trenta grossi volumi 
di arringhe , dissertazioni ed allegazioni 
che attestano le sue fatiche dei quindici 
anni della sua prima avvochcrin e dei dieci 
della seconda. 

Durante la sua carica di Procurator Ge- 
nerale alla Gran Corte Criminale di Terra 
di Lavoro pubblicò un volume in quarto 
su la nuova procedura penale con le for- 
ntole corrispondenti. Nel 1812 T ampliò 
per ordine del governo in tre volumi. Nel 
corso della seconda avvochcria , quando 
era stata iissata la procedura penale nel 
1819, diede a codesto subbielto il più am- 



1) Su la proposta del ministro Pie traca tei la . 

2) Dal Professore cav. Educo Pessima, avvocato 
nobilissimo dei nostri collegi giudiiiarii , deputalo 



pio svolgimento sotto il rapporto storico, 
tllologico e legale. 

Non si tostò fece ritorno alla Corte Su- 
prema pubblicò sei volumi di quistioni di 
dritto penale c di procedura, altri moltis- 
simi discorsi inaugurali e trattati Speciali, 
ed opuscoli fìlosoiici e legali, tra' quali 
sono degni di parlicolar nota le Instruzioni 
ai giudici di pace. (1809), V Instruzione 
pei giudizii penali (1812-1814), il Sup- 
plemento alla Collezione delle fcrjrtyi (1811- 
1825), il Sistema ipotecario attuale <• l'u- 
tile interdetto Saldano (1827), la Storia 
dei Principii della istruzione delle pro- 
ve (1829) c l'opuscolo su l’ Analisi e la 
Sintesi , o saggio di studii etimologici 
relutivi al diritto universale (1842). 

Venuto in questa città il chiarissimo 
autore della Storia Universale , volle as- 
sistere ad una delle lezioni del Nicolini. 
Dottissimo , facondo ed estemporaneo , 
qual’ egli era, non sì tosto osservò dal- 
la cattedra il Canili tra’ suoi uditori, volse 
tutta la lezione, nella quale trattava della 
storia filologica c filosofica del diritto , 
quasi in di lui omaggio , applicando le 
dottrine dell’illustre storico ai suo tema. 

Nella seduta del 6 marzo 1841 fu no- 
minato socio corrispondente delflnslitulo 
nell’accademia di scienze morali c politi- 
che di Parigi al posto di Grcnier. 

Nel dì 27 gennaio 1848 si dimise il 
ministero, ed egli ritornò alla vita privala, 
conservando la sola Cattedra , e prenden- 
do parte alle sedute dell’ accademia delle 
scienze , di cui era membro. Nel marzo 
1854 cessò di vivere il Presidente delta 
Corte Suprema di Giustizia, e fu egli nomi- 
nato ad una carica cosi eminente. Malgra- 
do la età innoltrala la sostenne non solo 
negli ufficii commessi per legge al pri- 
mo presidente, ma lo vedevi con assidui- 
tà presiedere or la udienza civile or la 
penale. 

La Cattedra di Dritto Penale della no- 
stra Regia Università era stata occupata, 
prima del Nicolini, come Io è attualmen- 
te 2), da uomini eminentemente distinti ed 
illustri come pubblicisti e critninalisli, cioè 
Mario Pagano e Francesco Lauria. Mol- 



li Parlamenta tallonale, ed autore di opere pre- 
giatissime sul diritto penale. 
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lo degno di raccogliere tale successione, 
Nicolini vi acquistò tal fama da non es- 
sere ad alcuno secondo. Il corso delle 
sue lezioni non è sialo pubblicalo ; noi 
che vi assistemmo continuamente, possia- 
mo affermare che egli segui in modo mol- 
to più ampio e completo il piano ed il 
metodo indicalo da lui stesso nel suo di- 
scorso di apertura; cioè sviluppare la sto- 
ria del dritto penale nei suoi rapporti 
con le istituzioni vigenti in queste nostre 
provincic ; di approfondire lino nelle sue 
prime origini le voci della scienza , mo- 
strando che ciascuna parola racchiude in 
sè una storia; e da ultimo insegnare non 
già la materialità della legge, ma i prin- 
cipii dai quali la legge c la giurepru- 
denza derivano come conseguenza, e nu- 
trire le giovani menti di cotesti principii. 
Tali sono i tre doveri che egli seguiva 
nel suo insegnamento, distribuendo le ma- 
terie secondo questa divisione: — princi- 
pii universali, leggi penali, leggi di giu- 
risdizione, e lilialmente leggi di procedura 

Il Nicolini fu avvocalo insigne . poeta 
non comune, scrittore purgato , e magi- 
strato dottissimo. Noi clic del continuo lo 
avvicinammo durante la sua presidenza 
alla Corte di Cassazione, e fummo avven- 
turosi di assistere spesso alle sue lezioni 
nella Università, lo abbiamo tuttora pre- 
sente alla mente. Aveva bell’aria di este- 
riore . occhi neri e lampeggianti , serena 
la fronte, alto c virile portamento, sonora 
la voce , lutto concorreva per un grande 
oratore , c tale egli fu. Malgrado che il 
tempo delle lezioni all'Università era molto 
limitato , secondo il sistema preceden- 
te a quello di oggidì , il Nicolini v' im- 
piegava un tempo al di là del doppio , c 
nondimeno parea il più breve pel sommo 
interesse che le sue eruditissime esposi- 

t) Vestimento dabat pretiosa; nec 

inde beatiti. 

Cum putchris limici» ivmniam 
nord consilia et spes. 

Hoiut. F.pist. I , v. 32. 

L'aura chiedei, mediocrità di sialo, 

Pio clemente, e l'ottenni: alma ho non usa 
A maggior roto: ove altro a me vien dato 
L’bo, come uom che non brama, e non ricusa. 

Così settanta ottobri ho salutato , 

Schivo d'ogni vii priego, o insana accusa: 

Chè la via degli onor, varia di Tato, 

Piacquemi aperta, e non mi nocqtte chiusa. 



zioni desiavano nel Fioritissimo uditorio. 
Oli studiosi del diritto penale eran forse 
il minor numero degli uditori dell’ illu- 
stre lettore: tu vi vedevi giovani legisti c 
studiosi c letterati anziani di ogni genere 
di scienza e di letteratura. Chiarissimo nella 
esposizione, bisognava essere distrailo o in- 
sipiente per non comprendere il contenuto 
di ogni lezione iìn nei minuti particolari: 
indizio cotesto indubitato di vero c pro- 
fondo sapere, perchè la scienza vera non 
è ceri i oscura ed arcana, ovvero consi- 
stente in un gergo artificiale di voci sono- 
re, od in vaghe astrattezze coordinate da on 
ingegno bizzarro; ma nella esposizione di 
principii e di regole feraci di pratica ap- 
plicazione in ogni ramo del sapere. 

Giunto al suo anno settantesimo nel di 
1 ottobre 1842, lo celebrò col sonetto che 
riportiamo in nota 1). 

Il celebre Cav. Carmignani avendolo ri- 
chiesto di notizie su la sua vita, pose a 
stampa la sua Musa di famiglia nel 1849, 
e gliene inviò copia accompagnata dalia 
ottava clic Ieggcsi nella nota 2). 

Pervenuto all' anno ottantesimo , lo ce- 
lebrò anche con carmi, pregando F Eter- 
no che ove si fossero oscurate le luci del 
corpo, accrescesse vilal lume all’intellet- 
to. E pare fosse stalo esaudito il suo vo- 
lo , perchè giunse tino all' anno ottanla- 
quattresimo,in cui visse lieto dei suoi sludii 
e delle sue gravi occupazioni; ma fin dal- 
l'anno precedente alla sua morte, le for- 
ze andavangli mancando: ei lo sentiva e lo 
diceva agli amici, i quali lo confortavano 
di speranza; e quando fu assalito da una 
leggiera infermità, vide il pericolo vicino, 
e ricevè i conforti della religione con gran- 
de rassegnazione: passò una notte tempe- 
stosa anziché no , ma poi fece un sonno 
assai tranquillo; svegliatosi per poco tem- 

Se il Ite levomml a non pensala altezza , 

Quel poter periglioso a me non diede, 

Chi non odia in forte mano, e in deldl sprezza. 

Aure qui schiette di consiglio e fede 

Spiro ; nè alcun per fasto o per ricchézza 
Ila quel di pria mutalo unqua mi vede. 

2) Signor, che d’ogni etade e d'ogni gente 
Gli usi e le leggi a paragon ponesti. 

Storico e sofn, c col pensier possente 
Il lor vario intrecciarsi allo disvestii 
Se benigna ver me pieghi la mente , 

E all'oscure opre mie tua luce appresti, 
Accogli il corso di mia vita in rime: 

Quanto amistà bramar ti fece, esprime. 
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po , parve di essersi addormentato ; ma 
era il sonno dal quale non è più concesso 
aprire gli occhi alla luce: egli era estinlo! 

La sua morie fu un lutto di tutta la cit- 
tadinanza napoletana ; ogni ordine delio 
Stato si fece un debito rendere 1' ultimo 
omaggio alle virtù preclari dell' illustre 
estinto. Si lessero parecchi discorsi , ma 
due furono commoventisstóii c commos- 
sero profondamente l'uditorio eletto e nu- 
merosissimo che li ascoltava, cioè quello 
dell’ abate sig. Antonio Mirabelli, germa- 
no del nostro degnissimo Primo Presi- 
dente attuale della Corte di Appello di Na 
poli Comm. Giuseppe Mirabelli, e 1' altro 
deH’illustre avv. sig. Leopoldo Tarantini. 

e Nicola Nicolini, disse a ragione il Mi- 
rabelli, fu uno dei più peregrini ingegni 
del nostro secolo: tale 1' ebbe la sua pa- 
tria , tale lo straniero; c salire a tanta ri- 
nomanza fu tutta sua gloria e gloria an- 
che maggiore , se guardisi al tempo in 
cui scontrossi la sua giovanezza. La filo- 
sofia della sensazione, trionfala ogni cosa, 
dalla teorica scemlea alla pratica, e spenta 
la vita della memoria, rolli i nervi della 
tradizione , dalle basi rovesciava tutta 
quanta la civil compagnia. Gli spiriti mez- 
zani , come sempre servili imitatori , si 
lasciavano trascinare alla corrente , ma 
cosi non fu Nicola Nicolini, ingegno pri- 
vilegiato , e fra i nobili napoletani intel- 
letti nobilissimo, non segui l'andazzo dei 
tempi , anzi con ardimento straordinario 
capitanò quello splendido drappello che 
in Italia fecero testa al bastardume e alla 
licenza, e nelle scienze inorali e politiche 
serbarono viva la tradizione dei nostri an- 
tichi. 

La maschia tempra del suo ingegno in 
fin da' primi anni della sua giovinezza lo 
condusse a Dante e a Vico , e da costoro 
trasse il tipo della vera grandezza italia- 
na. L'uno cantore dei giudizii di Dio nel 
mondo degli spiriti, l’altro scopritore di 
una storia ideale eterna nella intelligenza 
umana , gli parvero un accordo mirabile 
dell’uomo e della Provvidenza a condurre 
ai loro destini queste umane famiglie che 
chiamiamo nazioni. Onorava il Macchia- 
velli e il Guicciardini come sovrani scrit- 
tori , ma offendealo quella freddezza con 
cui narravano quelle grandi cospirazioni, 



che sono certo indizii di una ehi corrotta; 
preferiva Tacito e Tullio, l'uno che d'uno 
sdegno irresistibile flagellò una società 
maculata, l'altro che è oratore e uomo di 
Stalo e fattore di leggi , c fuggiva il con- 
sorzio degli stoici che vogliono l'ammor- 
tamento dei sensi, e quello degli epicu- 
rei , che l' anima col corpo morta fanno, 
c si attenne ai platonici , che vogliono 
moderare le umane passioni per farne u- 
mane virtù. 

Cosi la sua nobile anima si veniva for- 
tificando con le ispirazioni della sapienza 
italica antica e moderna. Ma 1' ingegno 
napolitano ha sopra ogni altro d'Italia 
delle doti peculiari. Signore di sè mede- 
simo e indipendente qui è il pensiero ( e 
ne sono innumerevoli esempii dal Pita- 
gora al Vico) , qui soventi volte si trova 
nell'uomo medesimo spontaneo e riflesso, 
iilosolìco e poetico, teorico e pratico ; e 
tale fu Nicola Nicolini . avvocato insigne 
e poeta non ignobile I) ». 

Il Tarantini conchiudea nel seguente 
modo la sua commovente orazione : 

« Quando di Nicola Nicolini non si vo- 
gliono scriver dei volumi , la sua vita si 
riassume tutta in queste parole : Egli vis- 
se rettamente come senti , e morì come 
visse. 

Dignitoso e cortese, severo e gioviale al 
tempo stesso, egli inspirò, anzi impose il 
rispetto, senza esigerlo mai; ma il rispet- 
to verso di lui era riverenza e non sog- 
gezione: era un culto che riscaldava e non 
irrigidiva il cuore di chi conversava con 
lui. Apprezzatore degli altrui pensamenti, 
e tollerante delle opinioni di tutti, fu non 
pertanto iinperturbatamenle saldo ed in- 
crollabile nei principii che fin dai più te- 
neri anni prescrisse ai suoi studii ed alla 
sua coscienza. Era un animo Romano, o 
signori . che collo assiduo ispirarsi nei 
padri dell' antica sapienza erasi venuta 
transustanziando nella sua. Ideologista e 
filosofo sovrano, non ismarri mai la real- 
tà per vagheggiare astrazioni e sistemi. La 
sterminala erudizione , che una instan- 
cabile volontà ed una prodigiosa remini- 
scenza avean trasfuso nel suo spirilo e 
nell'ordine stesso delle sue idee, non in- 
gombrava , ma nutriva ed illuminava la 
vasta e rigorosa sua sintesi. Infiorando 



1) Vedi il Gtuntla, inno II, pig. 13 e U, dove 



è riportilo il discorso intero. 






colla filosofia e colla storia i campi più 
aridi del sapere, niuno meglio di lui sep- 
pe comprendere e giovarsi di quella stretta 
cognazione che tra esse avvince le lettere 
e ìe scienze. La scienza da lui professata 
acquistava questo di proprio, che. specu- 
lativa c pratica al tempo stesso . trascen- 
dentale, senza mai scompagnarsi dalla u- 
tilità, polca dirsi la vera incarnazione del 
pensiero, la vera incarnazione della legge. 

Inaccessibile por imperturbabile piaci- 
dilà di natura ad ogni incompostezza di 
passioni , straniero per irremovibile con- 
vincimento ad ogni spirito di parte, egli 
non ebbe che un amore- la scienza, non 
ebbe che un affetto, la famiglia. E la scienza 
egli amò nella cattedra, nella magistratura, 
neH’avvocheria, nei consigli del Principe: 
la scienza fu sua moderatrice nei favori , 
la scienza suo conforto e rifugio nei rove- 
sci della fortuna. E quando io vi dissi che 
suo unico affetto — fu la famiglia, voi lo sa- 
pete , o signori , che sua famiglia non fu 
quella soltanto, cui se resta un eterno re- 
taggio di lacrime , resta nondimeno una 
invidiabile eredità di gloria: sua famiglia 
fummo anche noi, sua famiglia foste voi 
tutti , che, o nella magistratura, o nell'av- 
vocheria, o neìlà Università, o nelle Acca- 
demie foste suoi colleghi. Ma sua fami- 
glia principalmente fu la gioventù, quella 
gioventù a cui furon mai sempre princi- 
palmente consacrale le sue vigilie, quella 
gioventù, da cui magistrato, ministro, non 
volle mai dipartirsi , quella gioventù che 
dopo Dio fu 1' ultimo suo pensiero , che 
dopo Dio occupò le ultime aspirazioni del- 
l' animo suo. Imperciocché , sappiatelo, o 
signori, dopo aver fervidamente richiesto 
a conforto dello spirilo le supreme con- 
solazioni della fede cristiana, di quella fe- 
de che gli era stala guida nella vita c scu- 
do nelle avversità , le uìtiinc parole che 
pronunziò Nicola Nicolini furono queste: 
Vogliamo presto ripigliare le iwstrc le- 
zioni ? e non disse più. 

Cosi l'amnr dèlia scienza e l'afTctlo pei 
giovani , ricongiunti insieme , chiusero 

1) Vedi il Ciurlala, anno II, n. 3. p.!0 e SI. An- 
che il deputalo ed avvocato , si/. Francesco Piolo 
Catucci . scrisse belli pensieri in prosa su la lom- 
ba del Nicolini su lo stesso periodico a pag. 56 ; 
ed altri in versi furono letti dal distinto avvocato 
e professore di Dritto sig. Angelo Antonio Varrò- 
ne io una scelta adunanza di avvocati. Rimandi»- 



questa felice e gloriosa esistenza, che sol 
di essi era stata informata : così questa 
vita serena , intemerata . incontaminata , 
serenamente compissi, ed addormentatosi 
in placido sonno ei più non si risvegliò: 
nel che volle l'Eterno rimeritarlo, rispar- 
miandogli in morte ogni tempesta, come 
egli avea saputo risparmiarsela in vita. 

Ed ora accompagniamo , se non tran- 
quilli, riconfortali almeno , questa nobile 
salina alla sua ultima dimora. Essa non 
sarà ricetto di distruzione, ina letto di ri- 
poso , e la parte migliore di Nicola Nico- 
lini non sarà in essa rinchiusa , ma vivrà 
perennemente nella nostra memoria e nel- 
la universale ammirazione 1) ». 

Il sig. Stanislao Falcone, l’roc.Gcn. pres- 
so la C.S.di Giustizia, fra le altre cose disse 
sul feretro del Nicolini nel modo qui presso: 

«Uomo di larga mente, non avrebbe Egli 
saputo limitarsi allo studio dei soli clas- 
sici poeti. Era già al grado veder da sè, 
ed aveva letto nel Monti di quale neces- 
sità ed utilità si fosse la eloquenza , e 
come per la sua oscurità aveva quel som- 
mo paragonato la scienza nuova alla mon- 
tagna di Golgonda , irta di scogli e gra- 
vida di diamante. Versò quindi con ala- 
crità su i discorsi di Demostene e di Iso- 
crate, memore delle parole di quest’ ulti- 
mo Filottele clie « non la inano, ma la 
lingua governa tutto fra gli uomini «.Ver- 
sò sulle opere di Tito Livio, di Quintilia- 
no, di Cicerone, di Tacito , e divenne ri- 
splendente di parole, oratore distinto tan- 
to per la forza del dire che per la chia- 
rezza , la semplicità , 1* ordine con cui 
esprimeva le sue idee: tale clic gratissima 
e dolce era la impressione che facea agli 
uditori, sia quando la parola scioglieva 
per dimostrazione didascalica, sia quando 
occorreva toccare le corde del cuore 
per scuoterne le fibre. Tu lo vedevi al- 
lora con arie oratoria forte di argomen- 
ti per scusare gl' impeti d' ira , che de- 
stando le passioni offuscano T animo e 
trascinano all' errore. 0 lo vedevi da 
pubblico accusatore come era industre 

mo coloro che tuono vaghma di leggerti «Ho iles- 
so periodico, anno II, pag. SO. Su' lavori del Nico- 
lini vedi la dUaerlatiooe del Mitlerinaier nel Cior. 
Crii, di Leg. e Giurisp. straniera, t. XV, ed il Fio- 
lard, Prìncipe» piti lo», et pratiques de droit penai 
estraila et Iraduits dea oeu lire» de Nicola Nicolini, 
Paris 1851, in 8.* 
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per preparare il cuore del magistrato alla 
durezza onde punire gli scclleri e i crimi- 
ni. Per il che nella dovizia delle cogni- 
zioni acquisite sapeva con grazia trarre 
le immagini c dal mito e dalla storia, ora 
pingcndo le umane passioni coi colori 
de' Sofocle, ora attenuandole con la dol- 
cezza lirica del Petrarca , ora ritempran- 
dole col dir fiero e forte dello Alfieri. 

Le quali orazioni c discorsi non polcvano 
non essere robusti e vigorosi per la filo- 
sofia che li rivestiva e per quella forza dei 
veri assoluti che aveva egli attinti dagl' in- 
tuiti di Platone e di Cicerone, e poscia ap- 
parati dalla Italica scuola che gli aveva svi- 
luppati e raffinati. Perocché, comunque fos- 
se egli nato ai tempi in cui gli errori di 
Cartesio avevano generato la filosofia del 
sensismo c del materialismo, da cui era 
derivata la corruzione ; comunque fosse 
stata cosa rara non vedere in quei tem- 
pi trascinati i giovani dalla prepotente 
corrent- dei sofismi, seppe ciò non ostan- 
te egli preservarsene solo perchè , nato 
nella patria di S. Tommaso d' Aquino, 
erasi allevato ai principii di quella Catte- 
dra di verità, che ricordando la Creazione 
cd il Creato ne faceva sfolgorare i siste- 
mi sul di cui solido edilìzio poggia la for- 
za delle massime morali, che servon e ser- 
vir debbono di guida alla vita soci le cui 
l’uomo è destinato. La quale Cattedra atti- 
gnendo dal fonte dei Santi Padri e dalle 
opere specialmente di S. Agostino veni- 
va a riprodursi e a svilupparsi non solo 
con la Sinopsi, ma più largamente con la 
Scienza Nuova del Vico, di quel concitta- 
dino grande, allo di mente, immenso, che 
spiega il procedere dell - umanità ritraen- 
do dall' andamento di un popolo le sue 
leggi imperturbate nell' andatura dei se- 
coli, sol perchè son leggi ispirate da Dio 
che è tutto mente, alle menti dell’uomo in- 
dividuo e dell’ uomo collettivo. E si, che 
allora nello snodarne i concetti sui quali 
portava quotidianamente le ponderazioni, 
tu il vedevi non descrivere, ma pingere 
il principio, il corso, il progresso, l’ap- 
parente regresso dell’ umana razza , per 
distinguere le epoche di barbarie c di fe- 
rocia; ammansite e poi vinte dall’elemen- 
to religioso; sospinte dallo elemento istes- 
so all’epoca eroica; poi ripiegare su quella 
umanitaria e camminare e progredire nel 
primo ciclo sino alla corruzione ; per in- 



cominciare il ciclo secondo ed essere colla 
Redenzione ritemprale dalla voce c dall'e- 
sempio di un Dio fatto uomo colle quali 
per quanto semplici altrettanto vere e ro- 
buste massime del Vangelo che fanno a- 
marc l'uomo per l'uomo, la società per la 
società, conciliando l'aflello ed il riguardo 
affine di essere amato e rispettato. 

Oh come era hello, piacevole, insinuan- 
te il suo dire, il suo ragionare , quando 
da lai principii partendo la opportunità 

se gli offriva di farne ricordo l Nella 

sua giovinezza sapeva tramestargli nelle 
poesie estemporanee c tra la immaginativa 
di quella felice età che si consacra a Pal- 
lade e ad Apollo. Nella vita pubblica ne 
faceva elemento della cattedra e della no- 
bile professione di avvocalo, che per due 
epoche aveva egli con felicissimo suc- 
cesso esercitato, onde la gioventù studio- 
sa a lui prediletta se ne ispirasse per fe- 
condarli e tenerli sempre a guida. Nella 
vita politica erano tai principii i costanti 
sostrati del suo giudizio, sia quando ave- 
va il bisogno di ricorrere all'arte ermeneu- 
tica per interpelrare le leggi , sia quando 
occorreva applicarle con quella praxis di 
cui era addivenuto maestro , sia per la 
nomotesia , quando fu chiamato a prender 
parte alla compilazione dei Codici e delle 
Leggi ; o quando egli si ebbe , per tratto 
di sovrana munificenza , l' alto ed esimio 
onore di sedere nel consiglio del Re. 

Ed in tali occasioni vedevasi in lui l'a- 
nimo forte alimentalo da quei veri prin- 
cipii morali, che innalzano la dignità del- 
l'uomo, il quale sforzar devesi di continuo 
a ritemprarli con lo studio per meglio 
spiegarli ed applicarli . mettendoli in atto 
nell'uso dei rapporti civili c delle relazio- 
ni politiche c cittadinesche , onde procu- 
rare quel bene della socievole comunanza 
cui deve ciascun uomo cooperare per la 
felicità dello Stato. Di tal che non sarà 
qui alcuno tra noi che non sappia o non 
possa renderne testimonianza , perchè a 
niuno sarà venuta meno la occasione di 
ammirarlo c d’instruirsi con la meditazio- 
ne dei suoi lavori , con la facondia dei 
suoi discorsi , è con quelle maniere di 
conversare cosi discrete e cortesi che ad 
un tempo istruivano e dilettavano. Oh co- 
me è fitta nella mia mente la verde mia 
età, in cui alla sua dipendenza io vedeva 
i primi fuochi della gloria che indorava- 
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no la sua fronte !...Io ammirava fin d’allo- 
ra quell'iogegno fervido di lui che schiu- 
deva la mia mente per tenerlo a model- 
lo , per seguirlo nella carriera , infervo- 
rarmene ed aver poscia la consolazione 
di prestargli i miei omaggi di ammirazio- 
ne e di ossequio nel Supremo Collegio 
del Regno 1) ». 

QUESTA TOMBA 

IL CADUCO E IL MORTALE ALBERGA 
DI 

NICCOLÒ NICOLINI 
IL QUALE 

RIPORTÒ VITTORIA D’ INGIURIE UMANE 
PER VIRTÙ DEGNA DI UN SECOLO MIGLIORE 



li mcotini compose un dotto elogio al 
Marchese d’ Andrea , già Ministro dell’ ex 
Regno delle Due Sicilie. Intanto morto 
egli stesso, il figlio del Ministro France- 
sco Saverio d'Andrea, Consultore di Stato, 
fu sollecito di onorare a sua volta la memo- 
ria del Nicolini con la seguente epigrafe: 



ORATORE ECCELLENTE 
EBBE FAMA 

DI.SINCERA ONESTA DI COSPICUA DOTTRINA 
NELL’ AVVOCHERIA E NELLA CATTEDRA 
COSTANTE NELLA FATICA 
GIUNSE LIETO ALL’ ULTIMA VECCHIEZZA 
E RISTORATORE FELICISSIMO DELLE SCIENZE PENALI 
LA DIGNITÀ DI PRINCIPE DEI TOGATI 
PIÙ SPLENDIDA TRASMISE AI POSTERI 
E PIÙ DIFFICILE A COGLIERVI APPLAUSI 
ILLUSTRÒ LO APRUZZO 

NASCENDOVI IL 30 DI SETTEMBRE DELL'ANNO 1112 
E CEDENDO ALLA NATURA IN NAPOLI 
IL IV DI MARZO DELL’ ANNO MDCCCLVII 
SPARSE DI LUTTO L’ ITALIA 
0 VOI CHE AVIDI DI GLORIA 
LA VAGHEGGIATE NON BREVE NON VANA 
. EMULATELO 

ALLA VASTITÀ DELL’ INGEGNO E ALLA PUREZZA DELL' ANIMO ' 
ATTRIBUIRETE NON ARROGANTI IL PREMIO DEGLI ONORI 
E DA IGNOMINIA NE FARETE ILLESA LA MEMORIA 
L’ OPERA TUA ESTREMA 
LO ELOGIO DI MIO PADRE 
L’ESTREMO ARGOMENTO 
DI GRATITUDINE MIA 
UN ELOGIO DEI MERITI TUOI 
E VERISSIMO 



Lo stesso marchese d’ Andrea altra iscrizione in latino compilava pel Nicolini e ne 
faceva dedica al sig. duca di Beigioioso nel di li marzo 1851. Essa è cosi espressa: 



I) Vedi lo intero diacono sei Ciurlala, anno II, p.ij. £ e 3. 
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EFFATUM ANTIQUUM 
NEC VIRTUS Cl’M FORTUNA 
NEC FORTUNA CUM VIRTUTE 

NICOL AUS NICOLINIUS 

DIRUIT 

ADVERSUMQUE AEDIFICAVIT 
EJUS ENIM VIRTUS FORTUNA» 

ET FORTUNA VIRTUTEM 
HABU1T SOCIAM 
DISCITE MORTALES 
FORTUNA» NON VIRTUTI 
VIRTUTEM IMPERARE FORTUNAE 
JOANNIS DE ANDREA 
QUUM LAUDES PROTULERIS PRAECIPUAS 
FILIUS EJUS NATO MAJOR 
MAXIMAM NICOL1NE IMMORTALIS TUARUM 
SCILICET QUOD VIRTUTE DEBELLAYERIS FORTUNA» 

NEPOTIBUS EVULGARI MENTE PURA 

La iscrizione die oggi vedesi su la sua tomba sul Camposanto Nuovo , nella 
cappella gentilizia delle famiglie Nicolini e Santamaria, è del tenore seguente : 

NICOLAO NICOLINI 

QUI TACITI ALIGHIERI ET VICI VESTIGIIS INSITENS 
NEC EXTERNA SCIENTIARUM INCREMENTA RESPU1T 
ET VETEREM ITAUCAE MENTIS SPLENDOREM CONTINUAVIT 
IN UTRIUSQUE SUBSELLIIS VERSATUS 
FORENSI CONCERTATI ONE PERQUE VARIOS MUNERUM GRADUS 
JURISCE SUI TEMPORIS FACILE PRINCEPS SALUTATUS EST 
IN SANCTIORE REG1S CONSILIO L1BENS LNTERFUIT NEC AEGRE ABFUIT 
PUBLICIS JUDICIIS LEGIBUSQUE INSTAUUAND1S 
QUA VOCE QUA ED1TIS VOLUMINIBUS PRAECIPUAM OPERA» CONTULIT 
TUM NOSTRATES TUM EXTERAF, ACADEMIAE COLLEGA» ASCIVERUNT 
IN REGIO ARCHIGYMNASIO PUBLICI JURIS ANTECESSOR 
ET IN SUPREMA RERUM JUD1C1ALIUM CURIA PRAESES 
INGRAVESCENTE» AETATEM EGIT ITA OEMUM CONTENTUS 
SI JUVENUM CII ABITATE SEPTUS ET FORENSI PULYERE 
YELUT ACIE MILES OCCUMBERET 

AMIC1TIAM SANCTISSIME COLUIT AERUMNOSOS OMNI OPE ADIUVIT 
AVITUM PATRIMONIO» HONESTA PARSIMONIA AMPLIFICAVIT 
SATIS AMPLAM DOMO! SINGOLARI MORUM CASTIMONIA REXIT 
F1LII P. B. MONUMENTI.'» P. 

NATUS TOLLI IN APRUTIIS MDCCLXXII 
OB. NEAP. MDCCCLVII. 
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Delle opere di Nicola Nicolini abbiamo 
apprezzamenti di diversi scrittori cosi na- 
zionali come stranieri, tra'quali ultimi pre- 
feriamo di riportare quelli espressi dal Car- 
mignani e dall’ Orlolan per la nota rino- 
manza da essi acquistata negli studii sul 
diritto penale da renderli i più competenti 
ad emettere fondato giudizio su le opere 
del nostro illustre concittadino. 

« La scienza del diritto penale, dice il 
prof. Pessina. erasi intanto avvantaggiata 
di un altro elemento per IVITÌrncia di un 
indirizzo, che se fu esagerato dalla esclu- 
sività di una scuola , aveva pure la sua 
importanza, cioè l'indirizzo della indagine 
storica. Ai tempi del Beccaria uno spirito 
di reazione contro tutte le istituzioni del 
passalo metteva capo nella necessità sto- 
rica di un rinnovamento della vita socia- 
le dalle sue radici e nella esagerata co- 
scienza che l' individuo aveva delle sue 
forze e del suo valore; sicché negava l’or- 
ganismo sociale, facendo della società un 
meccanismo convenzionale pe’bisogni dcl- 
l' individuo , e negava a quel medesimo 
modo la continuità organica del genere 
umano , credendo possibile che l’ indivi- 
duo bastasse con le sue forze a costruire 
il mondo che lo circonda senza punto ran- 
nodarsi alle antecedenze storiche dell' li- 
mano famiglia. 11 che fu come incitamen- 
to ad una reazione da parte dello spirilo 
storico, e ci spiega l'ardenza degli studii 
storici sul Diritto. 11 secolo XIX evita si 
la cieca idolatria e sì il disprezzo sistema- 
tico del passato e delle sue instituzioni ; 
ma invece va evocando i responsi della 
coscienza progressiva dell'umanità per de- 
sumerne ammaestramenti sicuri nelle esi- 
genze pratiche del Diritto. Il più insigne 
rappresentante di questo indirizzo negli 
studii del Diritto e del procedimento pe- 
nale fu Nicola Nicolini col suo Imitato 
sulla Procedura Penale, e con le sue dis- 
sertazioni contenute nei varii volumi, cui 
è titolo Quistioni di Diritto. Educato 
agli studii classici, il Nicolini non rimase 
un puro erudito , ma facendo tesoro dei 
concetti del Vico sulla intima signilicazio- 
ne della parola umana, si adoperò a trar- 
re dalla storia stessa delle leggi e delle 
istituzioni non che dei parlari giuridici i 

1) Dei prograssi del Drillo Penale in I latta dal 
1817 al I8I'>7, relazione pubblicata sul giornale il 
Nicoliju — Vita. 



più lucidi ammaestramenti sulle norme 
fondamentali del giudizio penale, e sulle 
varie teoriche della giustizia -punitrice , 
dirigendo dal seggio eminente di avvocato 
generale presso la Corte di Cassazione di 
Napoli quel movimento di inlerpclrazione 
razionale c mite che si appalesò nella 
magistratura napoletana.— 11 Nicolini non 
costruì un sistema compatto di verità fon- 
damentali sul delitto e sulla sua punizio- 
ne ; ma certo ei rese importante servizio 
alla scienza ed alla pratica, sollevando ad 
un eminente grado di razionalità l’ inter- 
pctrazioue delle leggi 1) ». 

In una rassegna che l’Ortolan fece del- 
le opere del Nicolini , disse : « Noi non 
siamo in grado di apprezzare nel loro in- 
sieme le teorie c le opinioni del Nicolini 
quanto alla penalità propriamente detta. 
Egli annuncia il progetto di pubblicare in 
questa materia dei Principi! di dritto pe- 
nale universale, con una esposizione, del- 
le leggi penali del Regno delle Due Si- 
cilie: ma questa pubblicazione non ha a- 
vulo ancor luogo. Però nelle Quistioni di 
Dritto si osservano i più giudiziosi ap- 
prezzamenti su l' imputabilità, su’ diversi 
gradi del tentativo, su la recidiva e rei- 
terazione. la partecipazione di più persone 
in un medesimo reato, le scuse nei reali 
di sangue e tanti altri problemi generali. 
Solo da alcuni brani della proc. penale 
(parte I, § 53) sembra che il Nicolini sul 
concetto fondamentale della penalità ab- 
bracci la teorica della riparazione, con- 
siderando la pena come un ristoro all'u- 
tile clic il reato ci tolse; ma in altri luo- 
ghi sembra che accetti quella della di- 
fesa legittima, o quella della prevenzione 
mercè l'esempio». Intanto, continua 1' Or- 
tolan, la teorica della riparazione esposta 
in Alcmagna da mollo tempo dal Klein, 
di poi dallo Sclincider e più recentemente 
con più esteso sviluppo dal WelcKcr con- 
tiene senza dubbio alcune idee vere, che 
nel linguaggio volgare noi siamo natural- 
mente trasportati ad emettere. Ma accettata 
per base giustificativa e per misura di pe- 
na, conduce a conseguenze inammessibi- 
li, confondendo due idee molto distinte: 
riparazione , idea variabile d' utilità sia 
pubblica sia privata , e punizione , che 

Beccaria, inno I, n. t, pag. 10. 

b 
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accenna alla idea di giustizia eterna. La che relativamente a ciò che operano, sc- 
teorica poi della difesa legittima c l' al- condo i loro rapporli con le cose 2) , o 
tra della prevenzione col mezzo dell'escm- per meglio dire sono prineipii particolari 
pio sono ancora più false per comune a questo o quello stato in cui le cose pos- 
consenlimento dei pubblicisti moderni. Ma sono trovarsi , secondo 1' aspetto da cui 
sarebbe difficile volere indovinare le idee esse si guardano, tanto nell' individuo, o 
del Nicolini sul concetto fondamentale del sia in un piccolo ordine di parti continue, 
diritto di punire da parole fuggcvoli ed quanto in un ordino d’individui, o sia di 
isolate, come sarebbe facile di vedere dal- parti discordi, e queste stesse nelle varie 
l'opera promessa su’ Prineipii di diritto loro circostanze. Nè 1' uno di tali princi- 
penale universale 1). pii particolari esclude l'altro, perchè di- 

A queste osservazioni dell' Ortolan lo pendenti tutti dal principio superiore e 
stesso Nicolini rispose nel seguente modo: vero, il quale non procede o viene origi- 
« Nelle tenui mie cose clic voi avete nato da essi , ma prae-incipit , e tutti li 
si dottamente e con tanta cortesia esami- genera ed investe ed alimenta tulli , c in 
nate, non siete ben pago che io non prò- lutti si dilTonde solfo forme molteplici, 
fessi in prima e solennemente qual prin- « E tutto ciò io ho accennalo con cura 
cipio mi muova intorno alla origine, alla in più di un luogo. E benché nella mia 
natura, ed al (Ine delle pene; anzi vi duo- Procedura c nelle mie Quistioni di dritto 
le che fra tanti prineipii nei quali la mo- non mi era necessario profondervi tanto 
dema scuola è divisa, talvolta io propen- l'intelletto, l'ho però sempre fatto nc'miei 
da per la difesa legittima di sè o della corsi di drillo penale dalla cattedra ove 
società, tal' altra per la necessità morale sciolto dai ceppi delle quistioni partico- 
dcH’cmendamcnto del reo; ed ora per la lari , non disputo clic di generali ; e vi 
riparazione del danno cagionato dal reato, parto da quello di Cicerone, che l’origine 
ed ora per l'utile sociale o per una spe- e la natura del diritto non possono che 
eie di retribuzione dantesca , ovvero di dalla natura umana ripetersi 3). Le quali 
cambio di merce con prezzo ; talché im- cose sono il subhiello del primo volume 
presso nella pena del legislatore il mar- delle mie lezioni. I cancelli di una let- 
chio di un valor legale, ella è moneta e tcra mi vietano qui trascriverle. Per ren- 
segue i prineipii e lo svolgimento del si- dere omaggio alla vostra autorità che ap- 
stema monetario. Vorreste vedermi co- po me è grandissima, richiesto, le sporrò 
stante in una di queste idee e v’ impro- sommariamente e per proposizioni gene- 
mcttete di veder disvestiti tali dubbii nei rali # 4). 

miei Prineipii universali non ancor pub- Ecco il giudizio che il cav. G. Carmi- 
, blicali. Ed io li pubblicherò , se Din mi guani, professore della Università di Pisa, 
concede la fona, nel primo volume delle dà su la Procedura penale 5): « Sebbene 
mie lezioni. Per ora confesso che se que- l’opera del Nicolini, egli dice, risale più 
sti li ho chiamati prineipii , li ho ciba- alla pratica che alla teoria della scienza 
mali cosi nel significato improprio e voi- della privata e pubblica sicurezza, e, co- 
gare della voce, tali dicendosi 'tutte le mcchò scritta più specialmente per illu- 
cause generali di molti effetti c fenomeni, strare il napoletano processo attualmente 
benché esse dipendano da una causa co- in vigore , assuma carattere di opera di 
mime e più generale clic ne inizia i mo- circostanza , pure i pregi che la distiu- 
vimcnti. A questa causa è veramente prò- guono e la particolar tempra dell'ingegno 
prio il nome principio : le altre noi sono dello scrittore le debbono meritare un po- 
ri Articolo di M. Ortolan estratto dalla rivista dente aneli 'esso dall’universalissimo massimo ed u- 
dclla legislazione di Parigi dell’anno II, 1 845. nico che é Dio creatore c conservalor provvidente. 

S ) Sono piuttosto organi che prineipii. t) Lettera del Nicolini al Prof. Ortolan ilei di 

Questi organi del mondo cosi vanno 1* dicembre 1845. § 14, 35 e 20. 

Disposti a' fini lor, di grado in grado, 5) Lettera del cav. Carmignani al sig. avv. Vin- 
che di tu prendo n, e di sotto fanno. cenzo Salvagnoli sull’opera de! sig. Nicola Nicolini: 

Dante, Par. I. 103 c segg. Della l’roc. pen. del Degno delle Due Sicilie, voi. 
3) Vico, De uno un. l'uria, pr. in fin. Cicero, De lei della prima parte, estratta dall'Antologia di 
legibus, I, 5 et 7. Principio universale, ma dipen- Firenze, Gap. XXIX, aprite 1827, n. 100. 
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sto distinto tra le opere italiane di questo 
genere , siccome il diritto di fornire un 
modello di comentario ai bandi penali , 
quale la culla età nostra e gli avanzamenti 
dell'umano spirilo lo desiderano. 

La storia del rito penale nel regno di 
Napoli dalla Prammatica del 1138 sino ai 
più recenti regolamenti del 1824 esposta 
dall'Autore nella Introduzione dell’Opera, 
non può avere interesse per un letterato 
non napoletano , ma è però in essa da se- 
gnalarsi lo spirito con cui ella è scritta. 
Se la moderna scuola storica , nella sua 
avversione ai nuovi codici, prescinde dal- 
la interna amministrazione dello Stato e 
dalle poche materie, 1’ autore mostra co- 
me in ogni legislativa riforma non è le- 
cito improvvisare come in poesia, e che 
la utilità pratica delle leggi novelle non 
può conseguirsi se esse non sieno , per 
cosi dire, la più perfetta figliuolanza delle 
antiche; nel che, salva la differenza della 
materia, egli si mostra inclinato a segui- 
re il criterio della scuola storica, e quin- 
di non avverso al diritto romano, venuto 
oggi a schifo a lauti Licurglii da trivio : 
il qual sistema, se fa concepire dell'au- 
tore la idea di un uomo , il quale ebbe 
maturo e lungo uso di fòro, non lo mo- 
stra però alieno dai lumi filosofici della 
età nostra : perocché dando conto di un 
completo codice di leggi , col quale le 
pubbliche e le private cose furono nel 
regno napolitano composte, mostra come 
una legislazione destinata a soddisfare ai 
bisogni ed a promuovere la civiltà di un 
popolo, non può ottenere questo scopo se 
essa sia la rassettatura parziale d' alcuna 
delle antiche , anziché formare un tutto 
ordinalo e completo. 

Declinando da) sistema del Bentham . 
la legislazione di giustizia del Regno di 
Napoli fa precedere il diritto civile al pe- 
nale. L'autore mollo sensatamente osser- 
va, niente essere trascurabile nella legge 
fino al modo col quale s'intitola, ed in- 
siste su la necessità di ben determinare 
il vario significato che le parole assumo- 
no, muovendo dalle loro più lontane ori- 
gini, finché non sieno giunte al loro più 
moderno uso, e di ben costituire le defi- 
nizioni che egli erede essere state nel si- 
stema dei romani giureconsulti altrettante 
regole di drillo. Quindi la parte quarta 
del codice generale, clic leggi delia pro- 



cedura nei giudizi i penali s’intitola, for- 
nisce all'autore il mezzo di dare non che 
il giuridico e storico , anco l' ideologico 
significato di queste voci diverse. La pro- 
cedura, voce ignota alla Crusca (e a vero 
dire il processo sembra essere piuttosto 
il risultato della procedura, come l'auto- 
re osserva , il divino Alighieri abbia più 
volte Spesa quella parola come sinonima 
di questa), significavasi a Napoli antica- 
mente con la voce rito, di religiosa ori- 
gine come sanzione, supplizio, d’onde 
l'altra voce forinola, quale immagine, for- 
ma della religione, dichiarata permanente 
e solenne per venerare la divinità. 11 rito 
è necessario a tenere in confini certi lo 
arbitrio del giudice , del che mosso dai 
suoi bisogni oratorii sdegnavasi Cicerone 
e su di che molle quistioni i moderni a- 
gitarono ». 

La parola giudizio dà campo all' A. di 
svolgerne, ed indicarne i vara significati: 
se non che era forse desiderabile, che egli 
ne fissasse bene il valore nel suo contrap- 
posto alla parola processo, c teoricamente 
e praticamente esaminando la cosa. La 
parola crimen , secondo lui , deriva da 
cerno o secerno, voci di analisi, quasi in- 
dichi la più rilevante e diflìcil ricerca che 
occupar possa la mente d' un giudice: do- 
podiché 1' A. scende a indicare le parti, le 
quali , avanti al giudice , hanno interesse 
nella procedura , non sembrandoci però , 
che egli abbia esaurita questa ricerca nel 
bisogno de'duc processi accusatorio e in- 
quisitorio, e delle loro varie misture, forse 
perchè preoccupato dal sistema prescelto 
dalla legge, ch'egli ha preso ad illustrare. 

Dilatasi l'opera a più libero campo allor- 
ché imprende a svolgere i principali prin- 
cipi! del soggetto che ha tolto ad illustrare. 
La prima parte degenerali principii raggi- 
rasi nel rintracciar nella pena, c nel suo 
più vero significalo il titolo e la misuradel 
delitto, che ella è destinata a segnalare e 
reprimere , quasi per pernio su cui dee 
la giurisdizione penale esercitare f uffizio 
proprio: onde per connetter la pena e la 
sua indole coll'ofilcio del giudice presce- 
glie 1' A. tra le varie e moltiplici etimolo- 
gie di questa parola quella , che espri- 
me la idea di peso , dal che prende mo- 
tivo di determinare la relativa gravità dei- 
delitto considerato non tanto per il suo- 
titolo quanto per il suo grado possibile » 
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nelle relazioni della intenzione o in quelle 
della esecuzione, facendosi strada così a 
stabilire le prime basi della competenza 
de' diversi dicasteri penali , che debbono 
proferirne giudizio; sul qual proposito os- 
serva come le distinzioni de’trc gradi d'irn- 
j lutazione criminale o esemplare , corre- 
zionalc e di semplice polizia non è un 
ritrovato oltramontano, ma fu già concepi- 
to dal Vico e dal Genovesi: distinzione pe- 
rù poco praticabile come ragione di com- 
petenza, per ciù che concerne il crimina- 
le ; onde il codice napoletano 1' ha savia- 
mente abbandonalo , adottando la sola 
distinzione tra la competenza criminale, 
e quella di semplice, polizia. 

.Non senza lode di novità l'Aulore pro- 
pone «piasi una storia ideale di tulli gli 
ordigni , i quali fanno capo al criminale 
giudizio , e questa storia ideale nel suo 
sistema altro non è se non la serie pro- 
gressiva c il concatenamento delle idee, 
clic fecero nascere la nomenclatura. La 
seconda parte degenerali principii svolge 
anco meglio che non la prima , questo 
sistema scientifico. Questa arte secon- 
da è destinata a dare la teoria della giu- 
risdizione oggetto di cotanta difficoltà ad 
essere ben concepito. Considerando non 
tanto nella sua entità teorica quanto nel 
suo esercizio pratico, 1’ A . fedele allievo 
della scuola del Vico, cerca nelle voci, 
c nella loro più vera etimologia i mate- 
riali storici onde fabbricare il suo nuovo 
edilizio , rintracciando lo sviluppo della 
giurisdizione ne’ tre grandi ordigni della 
umana perfettibilità la mente, la parola, 
la mano Nelle operazioni (iella mente 
tutte le voci destinate ad esprimerle con- 
ducono alla parola notio, primo elemen- 
to della giurisdizione (non venendo dal- 
l'A. valutalo l'altro elemento vocalio for- 
se perchè d’ indole più politica che ra- 
zionale): la parola conduce al fari, pro- 
nunzia solenne; e la esecuzione espressa 
della parola mano trovasi in tulle le so- 
lenni forinole del dritto, mancipium, ma- 
mnnissio, ministrare . , ec. 

In questa ricerca ideologica , la quale 
precede colla scorta delle etimologie, l'uf- 
ficio della mente contempla il dritto, jus 
derivalo da Jous antico nome di Giove , 
quasi niuna umana regola di condotta 
possa prescindere dalla sanzione divina: 
I' ufficio della parola dà corpo alla idea 



astratta dell’ ordine nella voce legge, da 
legere, quasi ottima scelta , e quel della 
mano esprime la estrinseca, obbligatoria 
forza della legge medesima, manus legis. 

Agl'indicati due gradi di giurisdizione, 
agitali 1' incremento ideologico degli or- 
digni della perfettibilità umana perviene, 
si aggiunge il terzo nelle ragioni, e nel- 
le voci di forza, che è necessaria a far 
eseguire la legge, donde le parole «ufo- 
rità, arbitrio, sanzione, potestà pubbli- 
ca. 11 quarto grado della giurisdizione, 
nella sua storia ideale, nasce dalla dele- 
gazione deU'autorilà pubblica a’suoi man- 
dalarii e ufficiali, donde la parola di com- 
peteiiza , quasi attribuzione di delegalo 
comando; di o/peio quasi perfezione del- 
1’ effetto, ebe la legge nella sua esecu- 
zione desidera; di carica quasi sufficiente 
forza ne’ dclegatarii a sostenere il peso 
delle delegale funzioni , onde in se- 
coli d’ ignoranza i grossolani nomi di 
baiali, o sia bastazzi, facchini. Il quinto 
grado della giurisdizione sorge nella idea 
d'un potere, di cui è perdono di natura 
ricco chi lo possiede, (litio, colla facoltà 
di fare ad esso obbedire le forze private 
imperiavi , emblema del quale furono 
appresso ai Romani il fascio e la scure : 
sapienza armata, la quale la greca mito- 
logia simboleggiò in Palladc . che tutta 
aspra di ferro scaturisce dalla testa di 
Giove. Dall’ eminente dominio ditio, sor- 
ge il sesto grado della giurisdizione , il 
quale di questa precisa parola s' intitola; 
ove è da notarsi che l'A. accingendosi a 
spiegare le parole nozione, giurisdizio- 
ne, imperio mero e misto, adotta un si- 
stema allatto diverso da quello, che nel- 
l'assegnare il significato storico , o razio- 
nale di queste parole del dritto pratica- 
rono il Noodt, I' Avewisi, l’Kiseccio, l’E- 
qcix, il Goveaso, il Barclay, e tanti altri 
illustri eruditi , nuovo altronde , e non 
senza interesse essendo, quando 1’ A. in 
proposito di queste voci, con non comu- 
ne sagacità va filologicamente e critica- 
mente congetturando. Il settimo ed ulti- 
mo grado della giurisdizione nel sistema 
dell' A. finisce nelle modificazioni , che 
l’autorità sovrana nelle sue delegazioni 
diverse nel perimetro d'uno Stato, parten- 
do dal re. subisce nella gerarchia de'fun- 
zionarii pubblici destinati a far valere la 
giustizia e la forza. 
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Volle 1' A. mostrare in un appendice 
come la storia ideale della giurisdizione, 
esposta, e certamente prima d'ogni altro, 
tentata da lui, riceveva quasi la propria 
conferma dai fatti , che egli in questo 
punto di vista intese desumere dal roma- 
no diritto. In quest’appendice l’A. corre 
spesso per una strada paralella a quella, 
che ha la scuola storica modernamente 
aperta, e si mostra degno rivale delle dot- 
te fatiche di quella scuola. Sulla non fal- 
lace scorta del Gisbos, venuto al dì d'og- 
gi a nausea a certa classe di politici idea- 
listi, egli espone la gerarchia de’ magi- 
strati romani, e le diverse combinazioni 
della forza colla giustizia, che nelle loro 
diverse attribuzioni si scorgono. Faci- 
le è a concepire, che la forza, come im- 
peto di volontà , abbia create le prime 
politiche istituzioni, mentre la giustizia , 
come calcolo d’intelletto, sia stata in prin- 
cipio unita ai militare comando, nè abbia 
assunta attribuzione propria e distinta, se 
non dopo lungo volger di tempo, lo che 
l’A. riferisce all'epoca di Costastmo. La 
giustizia come legge nel concetto del so- 
vrano, e come applicazione nelle decisio- 
sioni de'magistrati, ondeggiò sempre tra 
questi due estremi assai distinti tra loro. 
L’ A. tenta di determinare il vero momen- 
to dell’autorità , che i romani giurecon- 
sulti acquistarono , ma le sue ricerche 
restano in quel problematico slato , dal 
quale recenti programmi accademici in 
Germania c nc’l'aesi Bassi hanno tentalo di 
trarle. Sulle classiche tracce del Go- 
tofredo egli mostra i cambiamenti, che 
1' amministrazione interna , specialmente 
rivolta alla repressione de’ delitti , subi 
nel passaggio del romano governo dalla 
repubblica all’ assoluta monarchia sotto 
Aigisto e i successivi imperatori: discu- 
te i vantaggi e gli abusi del dritto pre- 
torio , mostrando come Adriaho senti la 
necessità di collocarlo sopra basi più de- 
finite e più certe di quelle che innanzi 
avesse; e come Gustiriaro, mentre aspi- 
rava al doppio vanto di legislatore e di 
giureconsulto, intendesse di aver defini- 
ta una linea incancellabile di separazione 
tra la legislazione e la giurisprudenza : 
soverchiando prima col dire, che al solo 
augusto potere spelta fabbricare ed inter- 
petrare le leggi, e condiscendendo poi ad 
additare gli oggetti , ai quali poteva la 



nuova giurisprudeza applicarsi; — e l’A. si 
mostra benemerito di queste difficili sto- 
riche indagini quanto la imperfezione dei 
mezzi, che si hanno per meglio chiarirle, 
lo può permettere. 

Non giova discorrere della parte tecni- 
ca della giurisdizione nel modo, col qua- 
le ella governativamente sviluppasi nel 
suo pratico esercizio, onde soddisfare ai 
bisogni della società pe'quali fu istituita. 
Tali cose, sebbene dall’A. accuratissima- 
menle, ed anco originalmente discorse , 
rammentano operazioni giudiziali ed og- 
getti ormai a tutti notissimi. Di maggio- 
re interesse sarebbe per un leggitore fi- 
losofo il tener dietro a quanto ì' A. con 
faticosa erudizione racconta della origine, 
delle vicende, c dell'ultimo stato delì'am- 
ininistrazionc della giustizia nelle due Si- 
cilie di qua , e di là dal Faro , da’ più 
remoti periodi della moderna storia tino 
a’di nostri, la qual narrazione altronde , 
comecché di più speciale interesse degli 
abitatori di quei due regni, recentemen- 
te in un sol riuniti , non può essere in 
ogni suo ragguaglio seguita da me , gio- 
vandomi di toccare què'soli punti, i qua- 
li sembranmi d’ un più grande , e gene- 
rale interesse. 

Nel secolo XIII, allorché tutto era igno- 
ranza e disordine per tutta Europa, i Si- 
ciliani sovrani concepivano la giurisdizio- 
ne come uno degli elementi del potere 
esecutivo del principe , concepivano la 
gran massima legislativa della umana ci- 
viltà, la qqal vuole, che le leggi antiche 
cedano il posto a quelle che i nuovi bi- 
sogni dc'moderni tempi reclamano. Le 
costituzioni del re Federigo furono anima- 
te da questi due grandi principii, e sotto 
l’araminislrazione oculata ed energica di 
questo principe l’anarchia de’ baroni-feu- 
dali dovette piegarsi a leggi fatte per sud- 
diti-cittadini. Le abusive giurisdizioni ec- 
clesiastiche nelle materie di competenza 
del mero e misto impero furono severa- 
mente bandite, e l’abolizione degli espe- 
rimenti giudiziali per l'acqua c per il fuo- 
co fu il preludio di quella della tortura, 
nel che , come ncll'abborrimento d’ ogni 
atroce genere di umano supplizio, la ter- 
ra classica fu la prima a dar 1' esempio 
della umanità e della giustizia agli altri 
paesi. 

Le costituzioni Federiciane subiron la 
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sorte di tutte le leggi , quando in tempi 
faziosi V amministrazione pubblica non 
può vegliarne la osservanza, nè gl’ inter- 
pelri di quell' età poco contribuirono ad 
alterarle. Andre* d' I senni a , uno di que- 
gl'intcrpclri, dandosi il titolo di monar- 
clta juris , et legum evangelista, crige- 
vasi in Leviathan nelle legislative materie. 
Il disordine dell'età fece nascere il dispo- 
tismo delle magistrature, le quali prete- 
sero di attingere nel gius romano la pri- 
vativa pertinenza ad esso del mero e del 
misto impero. Si fece nelle Due Sicilie 
una gran farraggine di giurisdizioni spe- 
ciali, le quali fecero sparire la semplici- 
tà del principio della lor primitiva dele- 
gazione dal principe, c l'arbitrio de' giu- 
dicanti imperversò a dismisura , finché 
nel \m il He Ferdinando non vi pose 
un limite. Le due savie amministrazioni 
di Cario III e di Ferdinando riordinarono 
la gerarchia giurisdizionale, e le circola- 
ri de'vicerè Caracciolo c Carajianico spira- 
rono quella filosofia delle leggi, che avean 
quasi naturalizzala in Napoli il Giannone, 
il Vico, il Capassi», IArgento, il De Gen- 
naro, il Cirillo, il Hriganti, il Genovesi, 
il Galiani, c tanti allri illustri scritturi di 
quel paese , onde prima clic il Beccaria 
sorgesse cogl'immortali suoi scritti in Mi- 
lano contro la tortura e contro la pena 
di morte, il primo di questi due flagelli 
in Napoli non era più , e il secondo vi 
appariva rarissimo. 

L’ A. partendo nel descriver la storia, 
e le vicende della giurisdizione , come 
forza guidata dalla giustizia , c diretta a 
proteggere e promuovere la umana socia- 
bilità, dalle sue ideologiche origini, qua- 
li posson raccogliersi dalle antiche voci 
italiane riferibili alle leggi, od al dritto, 
e giungendo per vasta e lunghissima se- 
rie di cambiamenti legislativi fino ai re- 
golamenti di amministrazione pubblica , 
modernamente ordinati nel regno delle 
Due-Sicilic, ha percorso un difficile e la- 
borioso cammino , ed ha presentato un 
quadro di nuova, dotta ed ingegnosa com- 
posizione. 

Dna mano, che con tanta materia deli- 
neo l’origine, e le rivoluzioni della giu- 
risdizione nelle combinazioni diverse, che 
per lo stato de'popoli, per i sistemi de'le- 
gislatori, c per la influenza delle circo- 
stanze i suoi elementi costitutivi sofferse- 



ro, uvea ben dritto di farsi, in preferen- 
' za d' ogni altra , illustralrice e comenta- 
I tricc delle vigenti leggi della sua patria. 
| Le idee, che l'A. espone sulla polizia e 
sulle sue relazioni coll' amministrazione, 
propriamente detta , da un lato , e colla 
giustizia dall'altro annunziano una mente 
abituala ad ogni maniera di ricerca poli- 
tica, e le sue indagini sulle attribuzioni 
e sulla distinzione della furza destinata 
a mantenere l' interno ordine della città, 
siccome sui diversi provvedimenti diretti 
ad assicurare il regno della giustizia ci- 
vile c penale , riuniscono il doppio pre- 
gio di razionali concetti della scienza le- 
gislativa, e di conclusioni pratiche di fo- 
rense giurisprudenza. 

La legge in Napoli divide la giustizia 
penale nella proporzione de' tre cogniti 
gradi d'intensità della imputazione delit- 
tuosa, criminale cioè, correzionale, c di 
semplice polizia , come 1' A. la chiama 
ammontile a. Questo cambiamento di no- 
menclatura deriva dall'essere stala senti- 
ta a Napoli la impossibilità di disgiunge- 
re , come sopra fu già avvertito . onde 
formare due competenze distinte, la im- 
putazione correzionale dalla criminale , 
mentre quella è sempre una degradazione 
di questa nel medesimo titolo di delitto, 
perlocchè le leggi di quel paese hanno in 
ciò corretto un grande errore delle fraa- 
cesi, errore che ne ha prodotti gravissi- 
mi nella competenza de’tribunali. 

Lo stabilimento d' una corte suprema 
dello Stalo, nel duplice scopo e clic essa 
sia il più alto anello della catena gerar- 
chica de' tribunali , c che ella provveda 
alle rettificazioni de'giudicati non nell'in- 
teresse de’giustiziabili , ma in quello sol 
della legge, e quindi oltre le linee della 
ordinaria giurisdizione, è nel rigor de’prin- 
cipii, c per quanto la storia ne dice, un 
problema non facile a sciogliersi. L’ A. 
sulle tracce dell'insigne Herion de Pansev 
delinca la storia di stabilimento sì fallo 
in Francia da S. Luigi fino all'ultimo go- 
verno imperiale, e mostra come gli cle- 
menti della cassazione furono a Napoli 
modificali nella istituzione delle due cor- 
ti supreme di qua e di là dal Faro, ove 
a gloria del proprio paese osserva , che 
mentre in Francia le censure e le revi- 
sioni erano di competenza del re, e del 
suo consiglio, nel regno delle Due Sicilie, 
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per opera di Cablo e di Ferdisardo , i 
principii tracciati da Gii'stikiabo , onde 
dividere la interpretazione legislativa dal- 
la forense, erano stati posti in pratica, e 
tali attribuzioni conferite a un corpo giu- 
diziario superiore a tutti pii altri. Depno 
però dell'attenzione de'magistrati e de'giu- 
reconsulli è quanto a questo luogo dot- 
tamente e giudiziosamente l' A. discorre 
sul bisogno, che le leggi hanno d’essere 
interpretale, e sul modo il più filosofico 
il più culto, e nel tempo stesso agl’inte- 
ressi privati più utile, con cui ne dee la 
interpretazione esser posta. 

Io vi ho condotto, egregio amico, qua- 
si per mano, c forse non senza laccio di 
pedanteria fino a quel luogo dell' opera 
ove l'A. imprende a delincare le attribu- 
zioni delle diverse cariche giudiciarie, le 
quali hanno nel napolitano sistema !’ufR- 
zio di vegliare alla retta e giusta appli- 
cazione delle leggi penali, rivolgendosi il 
resto dell'opera pubblicata fin qui, a da- 
re uno sviluppo maggiore ai principii ge- 
nerali di competenza, clic l’A. aveva già 
esposti. 

Due soli oggetti in questa estrema par- 
te della mia lettera scranno considerati 
da me come quelli , i quali possono es- 
sere d’ un grande interesse per i retti 
principii della privata, e pubblica sicurez- 
za: 1' uffizio cioè del Presidente , come 
giudice di più distinta prerogativa tra i 
giudici; e l’uffizio del ministero pubblico 
ne'metodi giudicarli penali. Voi non igno- 
rate, che in Inghilterra, le cui instituzio- 
ni giudiciarie sono state modernamente 
dedotte in non pocodiscrcditodalIlE.vnmi, 
le leggi danno pochissima latitudine al- 
l'uffìzio del presidente, e rigettano quello 
del ministero pubblico. Se è vero, che l'A. 
abbia coperta la carica di Procurator ge- 
nerale. non dee recar meraviglia come egli 
parlando di que’ due uffizii, gli prenda o 
gli descriva quali pur sono, e tenti, quan- 
to al secondo , le sole sue storiche ori- 
gini, senza discutere razionalmente il gra- 
do d’ influenza , che < scrcitar possono 
nella retta amministrazione della penale 
giustizia; se pel sistema giudichino siano 
come pel planetario, due corpi, che muo- 
vonsi in forza di leggi costanti e invaria- 
bili insieme con gli altri , o sieno due 
comete, le quali, obbedendo ad anomale 
leggi, annunziano una economia segreta, 



un occulto principio , il qual non crede 
abbastanza perfetto quel delle leggi co- 
stanti e invariabili della giustizia. Certo 
è, che questa ricerca, non ostante le ul- 
time cose del Glorio e del Meter, aspet- 
ta sempre uno scrittore . il quale la de- 
duca da' suoi veri principii , e la guidi 
all’ altezza , che il suo soggetto occupa 
nelle materie di pubblico drillo. 

Il poco, eli' io vi ho detto, egregio ami- 
co, sull’ opera del Nicolini , dee avervi 
persuaso , come ha pur persuaso me la 
lettura che a voi solo ed alla vostra gen- 
tilezza ne delibo, clic ella esce dalla co- 
mune degli scritti, i quali tuttodì produ- 
consi alia pubblica luce nelle materie che 
in essa si trattano. Io non dirò, che do- 
po aver letto il !!• acmi , il Uai.valdo , il 
Fkiuojuo , e gli altri pratici cementatori 
degli statuti e de’ bandi, il cuore si apre 
c ia mente sembra ingrandirsi nel leg- 
gere il comenlario del Nicolini: perocché 
tal lode troppo sotto al suo merito ri- 
marrebbe. Ma s’ io dovessi in poche li- 
nee darvene l’ imparziale giudizio mio, Io 
che non a titolo d' arroganza, ma solo per 
condiscendere alle gentili vostre richieste 
fo, potrei dirvi, che il Nicolini, versatis- 
simo come egli è nelle lettere amene, ha 
fatto ciò che prima di lui tiiuno ha sa- 
puto fare fin qui tra i moderni, innestar 
cioè i più belli c squisiti fiori della la- 
tina volgare letteratura sul vecchio , c 
spesso orrido tronco della giurisprudenza 
forense: nè ciò egli fece per modo di 
digressione, noeevole sempre nelle ope- 
re di scopo scientifico , siccome in ogni 
forense lavoro; ma lo fece traendo sem- 
pre da’ classici o latini o toscani, e spe- 
cialmente dal nostro grande Alighieri, 
nuovi ed ingegnosi argomenti onde avva- 
lorare 1’ originale assunto intrapreso da 
lui della storia ideale della giurisdizione, 
col che, divoto discepolo di Vico, ha mo- 
stralo come non sempre al finir d’ un in- 
signe maestro la gloria d' una scuola è 
finita. Pisa, mano 1829 — C. Carriosavi. 

« L’opera capitale di Nicola Nicolini, di- 
ce l'Ortolan , fino a questo momento, è il 
suo Trattato di Procedura penale. È su 
questa opera che noi fermeremo più par- 
ticolarmente la nostra attenzione; è in essa 
dove bisogna cercare l’idea più caratteri- 
stica del genere di talento c della manie- 
ra del nostro autore. 
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Per colui che ha fatto uno sludio serio 
sugli scrini di Vico , diviene evidente , 
leggendo dopo quelli del Nicolini , che 
quest’ ultimo è un discepolo dell'Illustre 
creatore della Scienza Nuota; che è im- 
bevuto delle sue idee e del suo metodo; 
che le ha trasportate abilmente nel suo 
soggetto, la procedura penale, aggiungen- 
dovi una conoscenza che mancava a Vico, 
«piella delle istituzioni pratiche c delle 
modalità della loro applicazione. 

Vico ha dato in lutti i suoi scritti uno 
impulso elevato agli sludii filologici. Se- 
condo lui la filosofia e la filologia sono 
nate, hanno progredito insieme, e giam- 
mai devono essere separate. Sicché per 
Sviluppare il suo trattalo su la costan- 
za del Giureconsulto , lo divide in due 
parti , intitolando la prima : De con- 
stantia philosophiae , e la seconda De 
constantia philologiae. Del resto egli si 
cura poco in molli luoghi delle etimolo- 
gie puramente grammaticali, che fanno cal- 
colo delle parole più che delle cose , e 
le quali su la somiglianza di una sillaba o 
della menoma lettera fondano le loro de- 
rivazioni. 

Nicola Nicolini si è provato nel suo Trat- 
tato di Procedura penale di fare l'appli- 
cazione di questi principi!. Hgli è, secondo 
lui, una gloria falsa e vana il dedurre dalla 
somiglianza o analogia dei suoni l'origiue 
dei termini primitivi del dritto. Questo 
metodo è il più infecondo per la scienza. 
Le voci primitive si presentano con varie 
significazioni, spesso diverse ed ancora 
opposte: bisogna dunque ricercare in esse 
stesse la origine di queste significazioni, 
cominciando dagli oggetti materiali di ne- 
cessità primitiva, seguendo il corso delle 
cose sino alle idee dei popoli più colli, fino 
ni bisogni della civiltà più innoltrata : 
c da qui rimontando in seguito al senso 
originario e nascosto. In ogni parola di 
legge si trova un germe produttore di tutte 
le signilìcazioni successive: egli è d'uopo 
scovrire codesto germe e seguirlo nel suo 
sviluppo progressivo. 

Ecco ciò che Nicolini si è sforzato di 
fare in tutte le materie trattale nella sua 
opera. 11 principio filosofico si è mischia- 
lo intimamente in lui al principio litolo- 
gico. Qualunque argomento ha trattato, la 
quaestio nominis è stata la prima que- 
stione. In tal modo le sue investigazio- 



ni, le sue osservazioni a questo riguar- 
do formano forse il quarto dei suoi nove 
volumi di procedura. Alcuni gli han fatto 
rimprovero di questa abbondanza come un 
eccesso. Noi non negheremo che egli si 
sia lasciato trascinare talvolta un po’trop- 
po in traccia dell’ idea che aveva in mi- 
ra ; ma se la proporzione regolare del 
suo trattalo ha potuto esserne alterata in 
alcuni luoghi, almeno la lettura stessa di 
questi passaggi ci è sempre apparsa nel 
contempo interessante e proficua. . 

Noi indicheremo particolarmente in 
questo genere: — la sua storia ideale, e- 
sposta secondo un catalogo ragionato del- 
le parole di legge che egli congiunge al- 
l'esercizio di queste tre facoltà od organi, 
privilegio esclusivo dell'uomo: mcns,vox, 
manne, la ragione, la parola, la mano — 
la sua storia generale della significazio- 
ne progressiva delle vori relative alla e- 
stinzione delle azioni penali — il suo vo- 
cabolario filologico deli’islrullore; e da ul- 
timo i suoi principii generali sul falso , 
dedotti dalla origine e dalla significazio- 
ne graduale dei termini della materia. 

Vi sono . secondo noi , c noi non fac- 
ciamo in ciò che precisare maggiormente 
le proprie idee di Vico e di Nicolini, i no- 
stri maestri in litologia, vi sono nello studio 
razionale delle voci due origini diverse a 
rintracciare: un' origine filosofica , secon- 
do l'essenza primitiva, la condizione eter- 
na delle cose, ed un’ origine storica, se- 
condo gli accidenti umani che hanno mol- 
tiplicato, diversificalo l'applicazione e l'im- 
piego di queste parole. Diguisachè questo 
studio ben fatto può farci scovrire nella 
tessitura del linguaggio sia la filosofia , 
sin la storia delle idee, sia l'una c l'altra 
al tempo stesso. Ma è necessario clic il 
filologo non ronfonda queste due origini, 
che non si alTrctti «li argomentare dal- 
1’ una all’ altra ; sarebbe trascinato per 
tal modo in gravi sbagli. Sarebbe errore 
il credere che esse sieno sempre di ac- 
cordo; altrettanto varrebbe il dire che la 
storia, cioè i falli compiuti, sono sempre 
in accordo .con la filosofìa, cioè con gl'in- 
segnamenti della ragione ! 11 tilologo si 
smarrisce tal fiala , allorché avendo tro- 
vato. o pensando aver trovato l'origine fi- 
losofica di una parola , crede essere in 
diritto dedurne la spiega di tutte le signi- 
ficazioni che essa ha ricevute. Supponcn- 
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do ancora che sia portalo da una base 
vera cadrà negli errori se ignora gli ac- 
cidenti, i costumi , le bizzarrie forse che 
hanno esercitato la loro influenza su le 
sue significazioni. Sarà logico, ina come 
l'istoria umana nelle, sue particolarità non 
1’ è sempre s' ingannerà. È dunque uno 
scoglio di cui è necessario guardarsi. 

Oltre la parte filologica nella quale noi 
ci siamo a preferenza intrattenuto, perché 
forma uno dei tratti caratteristici ìlei ta- 
lento di Nicola Nicolini, è d'uopo ancora 
osservare nella sua opera la parie storica. 

L' autore congiunge 1' una all'altra, e 
le fa nascere per cosi dire ingegnosa- 
mente f una dall’ altra. La scienza delle 
parole è figlia della scienza delle idee. 

Ciascuna parola contiene in sè una sto- 
ria. La parte storica comincia dunque dal- 
la storia della significazione progressiva 
delle voci di legge secondo Io sviluppo 
dei bisogni umani e della civiltà. Quello 
che dà origine su ciascuna materia a que- 
sta specie di storia, Nicolini seguendo le 
tracce di Vico suo maestro chiama storia 
ideale. Dopo questa segue la storia effet- 
tiva e reale. Di poi riunite entrambe di- 
vengono il fondamento della inlerpctra- 
zionc razionale della legislazione, dimo- 
strando le occasioni delle leggi novelle , 
donde rilevasi il pensiero c la volontà del 
legislatore, non che la forza e la esten- 
sione della legge. In tal guisa lutto s’in- 
treccia rigorosamente in un concetto al 
tempo stesso elevato e logico. 

Noi abbiamo osservato specialmente su 
questo punto di vista 1’ aspetto storico 
della legislazione penale delle Due Sicilie 
che serve d’introduzione all'opera, il trat- 
tato su 1’ organizzazione politica e giudi- 
ziaria del paese dall’epoca dei Normanni 
sino ai tempi attuali, le vicende della le- 
gislazione napoletana rispetto alle azioni 
nascenti da reali ; infine lo apparecchio 
storico dei prindpii relativi alla istruzio- 
ne delle pruovc nei procedimenti penali, 
apparecchio che Torma il quarto volume 
dell’ opera. 

Il Nicolini che m'indicava sin da tem- 
po indietro questo quarto volume come 
uno fra quelli che gli hanno costalo più 
ricerche filosofiche e filologiche, l'ha di- 
staccato dal suo trattalo e ne ha fatto un'o- 

1) Vaili la stessa rivista di legislazione e giure- 
Nicoliiu — Vita. 



pera a parte pubblicala sotto il titolo di 
Storia dei principi! regolatori dell' istru- 
zione delle pruovc. Questo volume è quel- 
lo di cui la traduzione si presenterebbe 
con più vantaggio fra noi; saremmo lieti 
di vedere questa traduzione intrapresa da 
qualcuno degno di condurla a termine, e 
crediamo potergli assicurare il successo. 

Le vedute storiche di Nicolini hanno il 
brillante e f elevalo che appartengono 
alla sua scuola, quella di Vico, ma han- 
no ancora i difetti. 

L'elemento ideale vi occupa troppo luo- 
go perchè possa sperarsi di trovarvi una 
critica storica sicura e completa. L'isto- 
ria non vi si presenta nella sua realtà se 
non quando f autore perviene alle istitu- 
zioni positive dei tempi moderni ed alle 
loro antecedenze immediate. 

Infine la parte tecnica del trattato prepa- 
rala ed illustrata dalle osservazioni di cui 
abbiamo ofTerto un’ idea, non che dispo- 
sta in un ordine metodico che un'analisi 
ingegnosa fa derivare dalla natura stessa 
delle cose, si sviluppa nelle sue partico- 
larità con la chiarezza, la certezza, l'au- 
torità che fautore attinge nella sua lunga 
ed autorevole pratica degli affari. 

Per colui che si lascia trasportare dal- 
!’ impressione che può produrre il titolo 
di procedura penale, è difficile l’immag- 
ginarsi tutto f interesse che può essere 
versato in un trattato su questa materia. 

Il fatto è che si seguono senza stento 
sovente trascinalo, sempre ricavandone i- 
slruziono le pagine di Nicolini , e dopo 
essersi passato a vicenda dalla letteratura 
alla filosofia, dalla filosofia alle investiga- 
zioni più interessanti su la f rotazione del 
linguaggio, su la storia delle istituzioni, 
il lettore si sente iniziato ad un tempo 
nelle particolarità intime , nelle diffi- 
coltà più gravi delle giurisdizioni e del 
procedimento giudiziario in materia pe- 
nale I). 

Finalmente per sempre più rifermarc 
le cose da noi innanzi enunciate su la 
splendida c rara eloquenza del Nicolini , 
come lettore della nostra Università , e 
per mostrare a quale rinomanza era il suo 
nome pervenuto, non fia discaro sentire al 
riguardo il giudizio emesso dal Cantù che 
assistette ad una sua lezione. 

prudenza ili Parigi del 1815, anno II innanzi citata. 

C 
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< Passa Nicolini, cigli dice, fra patrioti 
suoi per uno dei più insigni (giureconsulti 
e dei g>iù chiari magistrati del regno ; e 
torna a lode di quel governo e di chi vi 
presiede l’averlo chiamalo a leggere drillo 
penale neU'uniYcrsità degli sludii napoli- 
tana. ove i giovani, stupiti al torrente di 
eloquenza che sì spontaneo sgorga dal fa- 
condo suo labbro, s’ edueano insieme ad 
elevato sentimento , ed a considerare lo 
studio della legislazione , non trai gretti 
limili d - un codice scritto o nelle povere 
applicazioni a casi particolari, ma dall'al- 
tezza della scienza ; ed a vedervi gittati 
principii generali, che tracciano spaziosa 
e sicura via a chi debba la scienza ri- 
durre ad arte. 

Insigne lavoro suo, a tacer di altri mi- 
nori, sono i 9 volumi « Della Procedura 
penale del regno delle Due-Sicilie », ove 
non s'appaga di esporre le norme secon- 
do e-so codice c di spiegarne lo spirito 
ma e ne rivela i meriti, e risale ai prin- 
cipii universali. Se domandate qual codice 
si adoperi nelle Due Sicilie , la rispusta 
pronta e più consueta sarà : « il Codice 
Napoleone ». E così 6 veramente: ma non 
che questo sia stalo, come in altri paesi, 
trapiantato di sbalzo c senza la necessa- 
ria legge dell - opportunità , trovò qui le 
istituzioni ch’csso sanciva, giù nate c cre- 
sciute per andamento progressivo, c con- 
catenale col restante sistema della legis- 
lazione e colle vicende storiche , troppo 
spesso dimenticale dai filantropi del se- 
colo scorso. 

Ed è bello udire il Nicolini, con dotta 
ed elegante esposizione, ragionare i pro- 
gressi del drillo penule in Sicilia; e poi- 
ché l'illustre professore volle farci l'ono- 
re di pubblicamente cercar appoggio alle 
sue dottrine filologiche con quelle che noi 
abbiamo posate nella Storia universale, 
sia data a noi la ragionevole superbia del 
compiacerci di nuovo nel vedere da sì 
gran maestro posta in pratica un'altra del- 
le nostre proposizioni, cioè che la teorica 
delle scienze consista nella loro storia. 

Glorioso per la palriu di Pier delle Yigse, 
di Gravida, di Vico, di Filaxgieri, di Pal- 
mieri, di Pagaso, è il vedere come passo 
passo vi acquistassero piede i civili mi- 
glioramenti. Iniziò 1' opera Federigo 11 , 
nome caro alle Sicilie , guani' è poco al 
resto d' Italia; ma i privilegi baronali ri- 



tardarono lo sviluppo del bene, e impac- ' 
ciarono la regia autorità con nullamcno 
di 86 corti d’eccezione, i cui magistrati 
entravano a giudicare con ufllcii e facoltà 
differenti. Ora, per chi nella nequizia del 
presente si conforta di speranze buone , 
osservando i lenti ma sicuri progressi del- 
1' umanità , ricreasi 1' animo vedendo ai 
bajuli succedere i giudici reali ; alle re- 
gie udienze delle provincie ed alla gran- 
corte della Vicaria sostituirsi il tribunale 
di prima istanza e la gran corte crimi- 
nale: le corti d' appello al sacro regio 
consiglio ; alla reni camera di S. Chiara 
la suprema corte di giustizia. 

L’amor patrio dell' illustre giurecon- 
sulto s’ esalta di per sé stesso , allorché 
prova come la tortura, dopo la pramma- 
tica del 1738 , non esistesse più che di 
nome nel regno, quando Beccaria le sca- 
gliava il colpo mortale in Lombardia , e 
quando, soggiungiam noi , la Francia ne 
faceva ancora stromenio per avviare Ca- 
las al patibolo. Esso Beccaria e Filavgie- 
ri disputavano se la società abbia dritto 
di privar della vita un suo membro, che 
in qualche caso atrocissimo. 

Non doveva dunque trovarvi repugnan- 
za l'introduzione del sistema civile e giu- 
diziario francese nel 1806; ma l'organiz- 
zazione presente, comunque imitala, non 
è però ricalcala sulla straniera. Infatti nel 
codice del regno è abolita l' infamia di 
dritto (infamia iuris) ; quivi ella si affig- 
ge al reato e non alla pena : abolita la 
confisca, la gogna, il marchio ; graduate 
le imputazioni secondo 1' età e secondo 

10 stalo della mente e del corpo, distinti 
i reali tentati, fallili, o compiuti , il che 
non fu il codice francese, che pure non 
distingue i gradi della complicità, e quelli 
della reiterazione dei medesimi reati. Le 
inulte non vanno al tesoro , ma formano 
una cassa per risarcire coloro che ingiu- 
stamente soffersero da un processo. No- 
tabilissimo poi è il primo libro della pro- 
cedura penale, pei canoni di logica onde 

11 giudice è menalo dalle dottrine gene- 
rali lino alla speciale applicazione al reo: 
e insieme a trovar interpretazione ai dub- 
bii clic scorgessero nelle leggi particola- 
ri. Aggiungiamo che il divorzio è tolto , 
e la legge dello stato civile messa d’ac- 
cordo colle leggi canoniche. 

Noi qui citiamo alla rifusa : ma il Ni- 



colini ne fa bella dimostrazicne osservan- 
do 1' organizzazione pubblica sotto i tre 
aspetti suoi, o come intenta alla pubbli- 
ca utilità , o come indirilta al vantaggio 
dei privali , o come costringenti i relut- 
tanti ; cioè come amministrazione , come 
giustizia, come forza pubblica. Questa par- 
tizione cosi precisa il reca a discorrere 
con lilosofia e pratica sui varii cscrcizii di 
essi poteri, e massime' della giustizia , e 
di quella che sulla giustizia e sull’ ammi- 
nistrazione opera indirettamente per guar- 
dia dell' ordine generale ; e che si do- 
manda Polizia , presa nella più alta sua 
significazione, che dalla ragione di Stalo 
si stende fin alla vigilanza sui monelli c 
sulla pulitezza. 

Bisogna aver letto il discorso del chia- 
rissimo autore per comprendere quando 
egli mandi continuamente di conserva le 
generalità scienliliche col pratico riscon- 
tro; e mentre non sembra che discutere 
sulle leggi particolari, istituisca od ampi 
canoni ni critica , o lucide teoriche , o 
profonde distinzioni. Là dove il Vico pre- 
corse di lant'anni i dotti stranieri coll’af- 
fralellarc la filologia alla storia, non crc- 
d’ io siansi fatte applicazioni più sane di 
questa teorica che nell' opera del Nicoli- 
ni. Perocché alle leggi reca sempre un 
comento islorico , uno filosofico ed uno 
pratico. Nell' islorico , volendo mostrare 
quel eh’ è precipua lode nei civili ordi- 
namenti , la convenienza delle cose pre- 
senti colle passate e colle avvenire , in- 
daga nelle parole la genesi delle idee, 
cercandole nelle etimologie, non gramma- 
ticali, come si fanno per trastullo, ma fi- 
losofiche. E poiché dalla scienza delle i- 
dee nasce quella delle parole, da oucsta 
ultima egli trae la storia ideale deila le- 
gislazione, poi raffronta colla reale de' co- 
dici odierni. 

Nel quale lavoro egli stabilisce appunto 
una delle divisioni che lodammo, toglien- 
do a ragionare in prima dello stabilimen- 
to dei principii; poi della istruzione delle 
pruove; in ultimo del giudizio. 

Noi ci siain già troppo ingolfati in que- 
sta grand' opera , nè la natura di questo 
giornale ci consente di badarci a mostra- 
re come la scienza delle etimologie egli 
applichi alla legislazione; ci basti l’averlo 
annunziato per farne nascere la voglia a 
a quelli tra' giurisprudenti che la scienza 



non trattano per pura via empirica. Noi, 
stando sempre di preferenza al campo no- 
stro, dovremo lodare il modo onde il Ni- 
colini svolge la storia del processo pena- 
le ne' tre stadii della civiltà, finché giun- 
ge a mostrare la superiorità dell'odierno, 
ove sono affatto esclusi i delitti privile- 
giati, quelli cioè, nei quali leggerissime 
conghietture credeansi bastevoìi a deter- 
minare la punizione; ove è conciliato, co- 
me Fh.akgif.iii voleva , lo sgomento del 
malvagio colla sicurezza dell 1 innocente ; 
ove è rispettata la personale libertà e mi- 
tigate le necessarie restrizioni. 

E in questa parte puro nega il Nicolini 
che le leggi napolitano, siano foggiate al- 
l' intutto sulle francesi , eccetto il giuri. 
« Relativamente alle divisioni generali (di- 
« scorre egli ) esse al certo sono eguali 
« alle francesi , perchè la natura della 
« cosa non ne comportava una migliore, 
« ed il nostro Filakgikri l'avea scelta pri- 
c ma, nè altra ne adottò la nostra ordi- 
ti nanza del 1189. Ma non fu così nei 
« principii e nei particolari. Per le leggi 
« penali noi lo dimostreremo appieno , 
« se il cielo consente che giungiamo a 
ii pubblicare il nostro comento sul primo 
« libro di esse, parte di legislazione , in 
« cui niun codice attuale di Europa ci 
n avanza. Per la procedura poi, siccome 
u alcune nostre istituzioni sono le stesse 
« che in Francia, la stessa è presso a po- 
li co la serie degli ufficiali di polizia giti- 
li diziaria, lo stesso il principio dell’ fi- 
li zione pubblica. Ma grande è la diffe- 
» renza dell’esercizio di questa; il che di- 
« versifica dalle sue basi tutti i portico* 
« lari della istruzione. Più grande è poi 
« questa varietà ne’ giudizii e nella pro- 
li nunziazione delle sentenze. Le quali dif- 
« ferenze che danno un carattere tutto 
ii proprio all' attuale nostra legislazione 
« penale , sono nate poco a poco dalla 
ii progressione dell’ antica nostra giuris- 
ti prudenza, sancita di tratto in tratto da 
« prammatiche e rescritti. Questo corso 
# assai lento c spesso incerto e relrogra- 
u do fino al 1138, fu abbastanza celere c 
(i costante dal 1138 al 1111 , quando si 
n videro già fissati e rendati comuni i 
a principii più sacri del diritto. Fatto ciò, 

« esso divenne più rapido dal 1114 al 
« 1189, quando fu pubblicata la più volto 
« lodata Ordinanza Militare, e più assai 
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r. dopo questa lino al 1808; rapidissimo 
K infine dal 1808 al 1819; e non può dis- 
ti simularsene la ragione, nata particolar- 
i! mente dalla presenza di una legislazio- 
n ne già compiuta qual era la francese, 
ii Questa ebbe minore varietà nel civile, 
a perchè il diritto romano era il fonte co- 
li mune del diritto civile delle due nazio- 
« ni , e le principali consuetudini che lo 
« alteravano, erano in entrambe quasi le 
e stesse. Ma non fu cosi nel diritto pe- 
ti naie. Questo presso di noi era già di 
e gran lunga più spiegato e, migliore che 
r non era in Francia prima di brumaio, 
« anno quarto. Se non che ne' particolari, 
« ove le disposizioni contenute nc'codici 
« francesi si son trovale concordi a’ no- 
li stri principii, e si bene espresse, che 
« sarebbe stala una pena puerile c forse 
u inutile il ridirle con altri vocaboli, que- 

i ste si sono semplicemente tradotte: ove 

ii poi la diversità de’ principii e della ra- 
ti gione delle loro applicazioni esigea so- 
li Intuente qualche modificazione, il legi- 
« slatore le ha cangiate in parte; mentre 
c nel rimanente egli ha fatto uso di quel- 
li l'ordine, ed ha prescritto quelle regole 
« che a noi più convenivano, corrispon- 
u denti cioè a' bisogni civili che nel suo 
« popolo ha scorti ». 

Ciò dimostra particolarmente il Nicolini 
coll'uso della prova generica, quella cioè 
che innanzi tutto vuole assicurata J’ esi- 
stenza materiale c il corpo del delitto ; 
istituzione già sancita da un editto della 
Vicaria nel 1525 , e che impedì i legali 
assassini!, non rari altrove ne in Francia, 
ove si mandò al patibolo piò d’ uno per 
r uccisione di persona che poi comparve 
viva e sana. Anco si glòria a ragione di 
una istituzione provvida qual’è^piella del 
difensore « cosi sacra ed inseparabile dai 
u primi doveri della religione e della mo- 
ti rale , quanto il soccorrere a‘ bisognosi 
« ed a 1 miseri ». Il Nicolini che tanto si 
segnalò fra il bel numero degli avvocati 
napolitani , dovea sentire la dignità sua 
propria e quella de’ suoi fratelli quando 
usciva in caldissime lodi verso una n pro- 
i. fessione, in cui è aiuto inutile il favore 

1) Giudizio di Cesane Caktu’ su la procedura 
penale di Nicola Nicolini pubblicato già in un 
giornale scientifico di Milano e poi riprodotto in al- 
tri giornali di Napoli.— Anr.be il Dupin Aink , par- 



« de' potenti , lo splendor de' natali , la 
« forza delle ricchezze; la sola in cui la 
(i virtù fu tutta la nobiltà; la sola in cui 
« l'uomo è stimato non da ciò che fanno 
« gli altri per lui , nò da ciò che hanno 
» fatto i suoi padri , ma da ciò che fa 
ii egli stesso... di un ordine, ove fare il 
« suo dovere e fare la sua fortuna son 
u la cosa medesima , ove il merito e la 
« gloria sono inseparabili fra loro ». 

E tale è veramente l’ avvocatura nel 
Regno, ministra di pace nelle contese ci- 
vili, difesa all’ innocenza nelle criminali, 
sempre chiamata al reverendo giudizio 
della pubblicità. Noi vorremo raccoman- 
data assai quella parte dell'opera che lo- 
diamo, ove trattasi della pubblica discus- 
sione, come necessaria per recare a cer- 
tezza , cioè allo s tato dell' animo sciolto 
d' ogni dubbio , che non cerca più , ma 
crede ; atteso che il Nicolini definisce il 
criterio morale per coscienza della cessa- 
zione d'ogni dubbio. 

Dall'opera grande trasse poi il Nicolini 
la Storia de' principii regolatori della i- 
struzionc delle pruove ne" processi pena- 
li ; ove chi non voglia allargare 1' atten- 
zione sua sull’ intero lavoro , potrà bene 
avvisare il metodo dell’ autore, l'arte sua 
di associare gli studii filologici c legali , 
e l' intento di mostrar nella filologia una 
base della scienza morale. 

Noi non insisteremo sulle lodi di que- 
ste opere e dell" autore ; basti 1' averle e- 
nunciate , e non per la futile rinomanza 
che possa crescerne all' autore , ma pel 
vantaggio de' nostri compaesani , e mas- 
sime della gioventù che in quest’ onore- 
vole calle della scienza legale cerca oc- 
cupazione decorosa e nobili compiacen- 
ze, volemmo raccomandare lavori, che al- 
cuno a torto crederebbe di troppo speciale 
applicazione a paese forestiero, come pur 
troppo noi riguardiamo quel dell' autore, 
e che i più neppur avranno conosciuta di 
nome , per le cause stesse che forestiera 
ci fan chiamare quella bellissima parte 
della patria comune — Milano — Maggio 
1841 1). 

Dopo il parere di scrittori cotanto cmi- 

Unilo del nostro illustre concittadino , lo chiama 
aquila del fóro. Vedi la sua Profetinoti A' avocat, 
5. me édilion, voi. 4, n. 3600. 
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DISCORSO PRELIMINARE 

Delle attribuzioni della Carte Suprema di Glnutlzla. 



SOMMARIO 

t. Occasione che dii la causa di Lepore per trattare 
Come preliminare di essa, I, delle origini, II, 
dell'oggetlo, III, delle attribuzioni della corte su- 
prema, $ t e S. 

II. Perché d'una instituiione che par tutta Francese, 
si prende a ragionare, derivandola piuttosto dalle 
nostre leggi antiche, che dalle francesi, g 3 , i 
e 5. 

III. Orig ini. — Prima insliluzione del sacro con- 
siglio nel 1442: suoi punti di rassomiglianza con 
l'attuale corte suprema, {j (i, 7 ed 8. — Raccolta 
delle sue decisioni, con e di una corte regolatrice, 
e loro automi io Europa, ? 9. 

IV. Sovvertimento di principi i (IMI!): collaterale: 
governo viceregnalc: lunga « trista notte civile: 
meglio è andare di salto dal 1101 al 1733, Jg 10 
e II. 

V. Ringiovan imenlo del sacro consiglio (1735): in- 
stiluiione della reai camera: leggi del 1774, $ 12 
a 16. — Somma de' principi! del sistema giudi- 
ziario dopo il 1774, ìg 17, 

VI. Nella corte suprema si son Tosi i principi - ! della 
inslilurione del sacro consiglio c della rcal ca- 
mera, g 18. 

VII. Oggetto. — Non appena che si annunzia in un 
regno la pulihlicarione di un corpo compiuto di 
leggi, due conseguenze ne dei ivano; prosi ritta la 
facoltà di ampliare o restringer la legge; indipen- 
dente la giustizia dalla potestà legislativa, Ig 19— 
Perchè Giustiziano cui piacque (aotu la prima, 

Leziose 1. 

Occasione, metodo e divisione 
del Irai lato 1). 

1 .Signori. inurl>;mo forse e superbo parer 
potrebbe ad alcuno , che nel mio primo 
ragionamento pubblico a questo illustre 

1) Li corte supremo di urtimi, col nome di 
gran -corte di ra««u»ione, venne instiluila con legge 
del 20 maggio 1800, e distinta in 'lue camere, l'uno 

Nicoli»— Quislioni di Drillo. 



non sane! la seconda conseguenza, jg 50 — Coni- 
vi supplivano in parie le nostre leggi, il. . 
Vili. Sancita con legge espressa la seconda conse- 
guenza, da questa, per togliere la necessità fre- 
quente dell'Intervento del legislatore ne'giudirii, 
nasce la necessità d uo corpo cuslodo de’ contini 
delle giurisdizioni. $ 22. — Questo è la corte su- 
prema: ella giudica de iure comlituto, n onde 
iure litigatoli*, ini. 

IX. Vanità di voler sostituire a quesla custodia le- 
gale dei confini delle giurisdizioni, la doppia con- 
forme, § iil e 24. 

X. Attribunoni. — Perchè si dà alla corte suprema 
il diritto di rescindere i giudicati, e non di pro- 
nunziare nel merito, $ 26 c Sti. 

XI Casino' quali la corte suprema pronunzia ilifli- 
nitivamente sulla controversia, $ 27. 

XII. Da lutto cid si confermi l’oggetto e l'indole 
delle attribuzioni della torte suprema, $ 28. 

XIII. Annullamento nell'interesse della legge, là 2‘J 
a 31 

XIV. Eslremo caso e rarissimo, della nece-sili del- 
riutcrvenlo del re nelle cause particolari, S 32 
a 34. 

XV. Qual sia l'indizio certo ed il segno sensibile di 
questa necessità; c perchè allora si arresta c ces- 
sa l'autorità giudiziaria nella causa, d là 34 e 

S 3r ’- 

XVI. La causa allora è decisa dal Re, come per in- 
lerpclruione legislativa della legge, $ 36— Spie- 
garione di questa frase, idi. 

XVII. Altre allr.buziooi della corte suprema, $ 37. 

consesso, prima ili parlar della causa clic 
egli è chiamalo a decidere , io prenda a 
discorrere la storia ed i principi! della sua 
insl Unzione, c ricercarne l'oggetto, e rico- 
noscere i contini tirile sue attribuzioni. 
Ma appunto perchè questo è il primo gior- 
no in cui l'autorità vostra, rinnovellata ila 
novella legge si spiega, panni necessario 

civile insieme e criminale, l'altra dei ricorsi. Ku 
messa in attività nel di 7 gennaio tSU'.t. Le sue at- 
tribuzioni erano state da questa legge disegnale ruu 
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il ragionare alquanto di questa legge, on- 
de, io ne faccia base c sostegno al mio 
dire. 

2. Anzi nella causa presente mi veggo 
a far ciò (piasi forzato : perciocché ella 
nasce da un misfatto commesso nel di 3 
gennaio 1809, quando cioè, sebbene le 
nuove leggi fossero siale già pubblicale , 
erano appo noi tuttavia in vigore le anti- 
che 1) : ella poi venne due valle trattata 
in corte suprema sotto l' impero della leg- 
ge organica del 20 maggio 1808 2); c tor- 
na a voi per la terza volta , oggi che il 
decreto del 3 aprile ultimo ha già ricom- 
posto e riordinalo questo supremo colle- 
gio. Queste circostanze all' ingegnoso so- 
stenilor del ricorso sono state di occasio- 
ne per mettere in movimento le leggi varie 
di queste tre epoche , ed aggiungervi la 
legge francese, c trarre da ciascuna (pian- 
to al suo impegno egli ha creduto favore- 
vole. Nè io potrei ad uno ad uno com- 
battere i motivi molliplici eli' ei presenta 
ad ottenere l'annullamento deH'ullinia con- 
danna. se non mettessi volta per volta le 
leggi di queste tre epoche in confronto 
fra di loro, il che mi obbligherebbe a con- 
tinua e noiosa ripetizione. Ragion d' or- 
dine dunque vuole , di' io prima le tra- 
scorra tutte ; che ne indichi le origini e 
le differenze ; c che in line io formi di 
questo ragionamento come la maggiore , 
comune poi a tutti i miei sillogismi. 

3. Nè per far ciò io verrò a recitarvi sol 
quello clic troviam registrato negli autori 
francesi. Grave , perchè servile , e poco 
itila cosa, nulla alla dignità vostra nè allo 
amor patrio convenevole . mi sembra il 

repalc troppo generali. Quindi convenne particola- 
rizzarle meglio c difllnirlc con molli decreti o re- 
scritti ed uflìtii min istoriai i. 

Il decreto del 3 aprile 1812 fuso questi alti del 
governo in una sola legge. Con questa la corte di 
rauaùone venne distinta in tre camere , civile , 
criminale e de' ricorri. Fu messa in attività nel di 
2 gingno dell’anno medesimo. 

Finalmente la legge organica del 2!) maggio 181? 
ne aangiA il nome in quello di corte suprema di 
giusliiia: fu abolita la camera de’ricorsi e la sua divi- 
sione rimase a due cantre, criminale e civile. Fu 
messa in attività nel di 23 luglio dello stesso a. 1817. 

I.a prima causa die si trattò nella corte di ros- 
siniane del 1812 fu quella di Tobia Lepore { Mo- 
ie* commessjrio , Nicoi.ini min.* pub. , Ciancio, 
avi.) Le ntie conclusioni vennero divise in due par- 
ti. I.a prima parte fu una specie di discorso inau- 
gurate , ed è questa elio ora vien pubblicata. I,a 



metodo , rendulo ornai troppo ne* nostri 
tribunali comune , di non trattare le qui- 
stioni di dritto che con 1' autorità delle 
decisioni e ilei giureconstilli di Francia. 
Non è giù eh' io non tenga in alla venera- 
zione i nomi di Lochi:, di Merlin, di Sinrv. 
Ma noi prima delle leggi nuove non era- 
vamo cerio senza leggi nè senza giuri- 
sprudenza. All'incontro nella missione o- 
norcvolc che ci si è data diti governo , 
non ci si è imposto già di rompere ogni 
comunicazione Irti le nostre antiche leggi 
c la nuova, ma bensì ili considerar que- 
sta come un miglioramento ed una con- 
tinuazione di quelle; tal che le prime nel- 
le materie non trattale dall' ultima sono 
tuttavia in vigore. 11 che presuppone nella 
menlc stessa del legislatore tra le uno e 
l'altra un legame , non pur di analogia . 
ma di tìliazione ; non potendo presumersi 
ch'egli avesse voluto in alcuni casi rego- 
lare le cause con due leggi si contrarie 
e nemiche fra di loro, come sono la bar- 
barie c la civiltà, le tenebre e la luce. So bene 
che la ìion-retroallività della legge non 
deriva da ciò: ma trova in questa successio- 
ne non solo la facilità dell'applicazione del 
suo principio , ma anche la rispositi agli 
inconvenienti clic potrebbero nascerne. 

4. Nè dee pretermettersi clic la legi- • 
stazione nostra c la francese avevano en- 
trambe, prima delle nuove leggi, un fon- 
damento comune in un codice italiano . 
qual' era la romana legislazione. Questa 
poi fu alterata nell'uno c nell' allro paese 
da leggi ed usi di popoli settentrionali , 
c dii locali consuetudini , e da provvedi- 
menti per circostanze a ciascun paese 

seconda parte riguardò la causa , e venne iuscrita 
nell'arresto clic nel dello di 2 giugno fu pronun- 
zialo dalla corte: le principali quistioni di diritto 
risolute in questa seconda parte sono nel suppli- 
mrnto alla culle-ione delle leggi, n. 210, Jj 3. 

La prima causa che si trattò nella curie supre- 
ma di giustizia del 1817 fu quella di Calaldo Ter- 
rone (Parisi comm., Nicolini ni. p. , I’au.viiini 
avv.). Le mie conclusioni furono divise ugualmente 
in due parli , la prima delle quali era anche un 
discorso inaugurale. Sono pubblicate per intero nel 
d. suppl. n. 1, come prefazione di tutta quell'o- 
pera 

t) L'cscruzione delle nuove leggi cominciò nel di 
7 gennaio ISO!). 

2) La prima volta nel di 20 novembre 1809, 
Abamonte commessario, Cianciulli m. p ; la se- 
conda nel d! 23 aprilo 1811, Io stesso Adajionte 
comm., Poeiuo m. p. 
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proprie c particolari. Ma per tornare in 
ogni ramo di legislazione , e particolar- 
mente nel giurisdizionale c nel penale , 
all' unità dei principii , se si era molto 
speculato altrove, noi non avevamo navi- 
galo poco ; e già ci trovavamo nel fallo 
assai più innanzi della Francia verso que- 
sta perfezione ultima della organizzazion 
giudiziaria e del codice. Basterebbe aprire 
il Ynir.LA.vs, giureconsulto che ci conserva 
le leggi e F uso di giudicare de’ tribunali 
francesi poco innanzi alle novità del 1191 
e del 3 brumaio anno l . c confrontarne i 
«lettati barbari con la lilosidia c la uma- 
nità progressiva delle leggi nostre c della 
nostra giurisprudenza, particolarmente dal 
1114 in poi. Clic se aggiungeremo a que- 
sta le interpretazioni c le applicazioni che 
so ne facevano ne’ nostri tribunali con la 
scorta della nostra ordinanza militare del 
1189, tutta concorde a’ principii di altro 
codice pur italiano, qdal era il Leopoldi- 
110 pubblicato nel 1183 in Firenze (a) , 
scorgeremo di leggieri il punto dove era 
rimasto pria di quell' epoca il foro france- 
se, e dove il nostro era giunto. Ci man- 
cava, è vero, come mancava a tutta l'Eu- 
ropa, un corpo intero c concorde di leg- 
gi: spesso i tribunali si trovavano qui , 
come altrove , fra le contrarietà di leggi 
diverse , astretti a ricorrere alle regole 
generali . ed anche all' autorità di leggi e 
decisioni straniere per conoscere verso 
ipml parte c fin dove , animala c tratta 
dalla ragione, la sentenza della legge po- 
tesse stendersi e pervenire ; ove piegarsi 
o attenuarsi ; ove arrestarsi o dilfoudersi 
più libera ; e quando allargarsi , quando 
restringersi 1). .Non vi ha dubbio però 
che in ogni materia luminosi erano ì no- 
stri principii: le giurisdizioni clic usciva- 
no da tutl'altra potestà clic dal re , come 
]i. e. la ecclesiastica c la baronale , ri- 
strette assaissimo , c quest* ultima quasi 
annullata ; in tortura abolita 2) ; vietato il 

(a) A elle provincia toscane trovasi oggidì in vi- 
gore il Codice Leopoldino del 20 giutjnu 1853 ed 
il Regolamento di Polizia punitiva di pari data, e 
col Decreto del 30 aprile 1859 fu abrogata la pena 
di morte. Intanto la differenza di legislazione in 
Italia rispetto a codesta pena, che invece trovasi 
irrogata nei Codici imperanti nelle altre provin- 
cia del Regno , forma un ostacolo non lieve alla 
sollecita unificazione del Codice penale italiano. 

1) Gravina , Originum, lib. !,cap. 40. 
é) Pramm. de) 14 marzo 1738, $ tilt, ed ordì- 



decidere per opinioni di privali inlerpc- 
Iri 3): ordinata la motivazione delle deci- 
sioni in fatto ed in diritto 4); e ne' soli casi 
che non trovassero legge espressa che li 
comprendesse, autorizzato il primo colle- 
gio giudiziario del regno a proporre al Ite 
ìli convertire in legge le opinioni del foro 
e la ragionata consuetudine di giudicare 5). 
Tutto qui menava alla unità e perfezione 
de’ principii legislativi, ed alla fusione di 
tante e si diverse leggi in un codice solo: 
sublime pensiero, surto dopo di Gii stima- 
si) la prima volta nella mente di un no- 
stro ministro, e prima della metà del se- 
colo passato , commesso a sommi giure- 
consulti , fra i quali primeggiava il no- 
stro illustre Guseppe-Pasqi ue Cirillo. 

5. Se dunque si è cercato qui , prima 
clic in Francia . ridurre verso i principii 
suoi le diversità . le contraddizioni , le a- 
nomalie del vecchio dritto . e se la nuora 
legge par non solo preconizzata, ma quasi 
germogliata dalle nostre antiche inslitu- 
zioni . perchè considerarla , come se im- 
provvisa fosse, venula da lungo ad occupar 
sedi non sue , c non piuttosto come il 
compimento c la perfezione delle leggi 
stesse che avevamo ? Stoltezza per me sa- 
rebbe, non che incomportabile presenzio- - 
nc , s' io dicessi col gran Galileo : è mio 
consiglio mostrare nella presente fatica 
alle nazioni forestiere, che di questa ma- 
teria se ne sa tanto in Italia , quanto 
possa averne immaginata la diligenza 
oltramontana , e che escono da questo 
clima non solo gl' ingegnosi trovali per 
diligenza degl’ ingegni ti) . ma ancora i 
più utili concepimenti in fatto di legisla- 
zione. Certamente no 1 potrei nioslrar io 
nelle mie deboli fatiche : ma non perciò 
delibo dissimularlo in quelle de' nostri pa- 
dri, e disgradar lauto la patria, clic nulla 
di buono, nemmeno i germi del buono io 
possa trovarvi. Questi germi appunto, qua- 
si sviluppandosi per sé stessi , c dettante 

nanza del 1 780, pari. I. cap. 13, ari. 35. 

3) I). prarnm. del 1 738 , $ 3, ari. I. — Pramm. 
de) 23 settembre c del 26 nov. 1774. 

4) Pramm. de) 23 settembre e del 20 nov. 1774. 

5) D. pramm. del 4738, $ 3, ari. I— D. pramm. 
del 23 settembre e del 20 nov. 1774. 

6) Galileo, nella sua prefazione a* quattro dia- 
loghi delle quattro giornale. — Perchè però si lun- 
ga appo noi è stala la stagione , che Tacito chiama 
incuriosa suorum aetas'f Tristo argomento, ina di 
non vane ricerche! 
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pur così la natura delle cose , han pro- 
dotta Analmente la instituzione di questo 
supremo collegio, c nc hanno determinato 
l'oggetto , e da sì falla determinazione del 
sui» oggetto escono , come tanti rami, le 
sue attribuzioni. 

Seziosf. II. 

A quali princijrii de' nostri amichi Iri- 
Ininali si attacchi la instituzione della 
corte suprema. 

(>. Con gioia qui vediamo fra voi chi 
decorò gli ultimi anni del nostro sacro 
consiglio. Prima della instituzione di quel 
collegio supremo (1 442). per riparare alle 
gravézze che potevano soffrirsi da giudi- 
cati inappellabili , non restava che un ri- 
medio fuori dell’ ordine de’ giudizii ordi- 
narii . c questo era solo di ricorrere al re 
per via di preghiere e memoriali. 11 re so- 
leva destinar talvolta magistrati o sem- 
plici giureconsulti per dargline un parere, 
dieirci il quale ci stesso pronunziava la 
sentenza ultima nella causa : metodo per 
cui sovente affari importantissimi erano 
risoluti secondo il parere di un solo. Per- 
ciò fu insinuilo il sacro consiglio , la cui 
giurisdizione si estendeva a tutti i regni di 
Arrosso il hiagmmho , illustre suo fonda- 
tore; Aragona , Valenza . Maiorica , Sarde- 
gna. Corsica, contado di Harcellona . Ros- 
siglione . Sicilia di là del Faro. Ksso non 
riconosceva altro capo che il re, come se 
fosse suo proprio e particolare consiglio : 
che lo sialo della legislazione di que’ tem- 
pi non permetteva che l'esercizio dell’au- 
torità giudiziaria fosse in lutto dalla pote- 
stà regia indipendente. Fu però un gran 
passo verso il compimento della civiltà la 
permanente instituzione di un collegio , 
ove con rito certo, sotto la presidenza del 
re o di chi lo rappresentava , si cono- 
scesse in ultima instanza di tutti i giudi- 
zii. Tra le sue numerose prerogative noi 
ne mentoveremo tre sole. La prima fu 
quella già indicata da noi, clic tuli' i tri- 
bunali de' domimi del re vi cran soggetti : 
la seconda, ch'ei venne principalmente in- 
sinuilo per ditliuirc le controversie di di- 
ti In quihu* de iure ditceplabilur , Toppi , (ora. 
i, de orig. trib.. lib. I, cap. -i, n. 35. 

2) Cunsone , Storia civile, lib. 26, cap. 4. 



ritto 1): la terza, che non vi si procedeva 
per atti di citazione , nò per libelli o in- 
stanze , come presso i magistrati ordina- 
rli. ma per via di suppliche e ricorsi in- 
dirizzati al re; ed il re stesso al principio, 
poi per mezzo del presidente il quale in 
ciò ne faceva le veci , li segnava e li com- 
metteva 2). 

1. Ciò clic di analogo era in Francia 
non valeva certo quanto il nostro sistema. 
II re anticamente vi sospendeva c rescin- 
deva i giudicati, come si faceva appo noi 
pria del sacro consiglio ; quando con l'or- 
dinanza del 1453, posteriore a questa no- 
stra istituzione, Carlo VII prescrisse che 
non più gli si proponessero lettere di so- 
spensione, e se alcuna mai l'altrui impor- 
tunità glie ne strappasse, ninno la ubbidis- 
se. Ma il bisogno pubblico di avere chi 
sovvenisse alle violenze ed agli nrbitrii dei 
collegi inappellabili, rendeva vane queste 
prescrizioni. All’incontro non vi s'institul 
mai un corpo giudiziario che sopraslasse 
a tutte le autorità giudiziarie del regno; c 
perciò sotto i re successivi non potette far- 
si altro che distinguere la proposizione di 
errore di dritto, dalla proposizione di er- 
rore di fatto. Alla prima provvedeva il re 
stesso nel suo consiglio ; per la seconda 
egli rimetteva la causa per ritrattazione ai 
varii parlamenti : sistema prevalso lino al 
1189. Quale però poteva essere il confine 
della distinzione di drillo c di fatto in un 
regno , ove la confusione delle leggi era 
assai maggiore che presso di noi? 11 nostro 
patrio dritto era scritto nelle costituzioni 
di FEDERir.o e nei capitoli del regno ; e le 
consuetudini erano stale raccolte in un vo- 
lume, e fin dal 1309 dalla regia potestà ri- 
conosciute: leggi generali che se modifi- 
cavano le leggi romane , lasciavano pochi 
casi senza un testo espresso che li definis- 
se. La stessa giurisprudenza che regolava 
la nostra procedura , era stata messa d‘ ac- 
cordo con se stessa, e sancita dal 1 424 al 
1431 nei Rili della gran-corte della Vica- 
ria 3). Ma in Francia, per non dir altro, si 
cominciava il processo dall’inquerire qual 
fosse la consuetudine locale che dovea 
formare la legge del giudizio , e ciascun 
parlamento la ditlìnitiva con la stessa for- 
ai All’ incontro la delta ordinanza del f 453 fu la 
t.“ lefjte di procedura die, 30 anni dopo la pubblica- 
zione di questo nostro codice di rito, ebbe la Francia. 
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mola dei giudizii di fallo: è provato non 
liquet. Nè vi era poi un tribunal supremo, 
solamente giudiziario , che fosse come il 
centro di tutte le giurisdizioni. Quindi era 
impossibile il ricondurvi tutto per vie co- 
stanti e legali all' unità dei principi!. 

8. Presso di noi per contrario la giuri- 
sdizione di un solo tribunale sopra lutti i 
tribunali del regno, rendette di sua natura 
uniforme e concorde la giurisprudenza. Tal 
giurisdizione nei primi tempi della sua in- 
stituzione non era che straordinaria, sicco- 
me è la vostra: egli era il censor supremo 
di tutti i tribunali, come voi siete; c prin- 
cipalmente e direttamente ci guardava ina 
eonstiivtum 1), cioè l'interesse della leg- 
ge, come voi fate. Presso voi pure s’ insti- 
tuiscono oggi i giudizii per via di memo- 
riali e ricorsi; c per tacere di altre rasso- 
miglianze, quel primo sacro consiglio giu- 
dicava col numero di nove consiglieri, co- 
me voi giudicate 2). 

9. La natura della instituzionc di un'uni- 
ca e suprema corte regolatrice . inspirò a 
SLatteo begli afflitti , cattedratico nella 
nostra università degli studii, c consigliere 
nel tempo stesso del sacro consiglio , di 
raccoglierne e pubblicamele decisioni: pri- 
mo in Europa a dar questo esempio 3). Ed 
appunto perchè, con ragione uniforme, più 
de iure consliluto, che dei particolari dei 
litigan'i in esse traducasi, si alzò tosto a 
tanta fama il sacro consiglio, che le sue 
decisioni eran citate come oracoli nei tri- 
bunali stranieri 4). Ah ! perchè i pregiudi- 
zii del tempo c l'ainor del potere Io sviaro- 
no, fin dal suo bel principio, da si nobile 
oggetto ; si ch'egli, piuttosto che tribunal 
della legge, amò chiamarsi tribunale delle 
appellazioni'! E tale, c forse meno ci di- 
venne, quando le sue più eminenti prero- 
gative furono trasferite nel consiglio col- 
laterale. 

10. Era appena trascorso poco più di 
mezzo secolo dalla fondazione del sacro 
consiglio, quando (1501) i nostri re della 

t) In qutbus de iure disceplabilur , come ilice 
il Toppi. 

3) Giambone, lib. SS, cap. A. 

3J È incerto se nel 1499, o nel <509. Giambo- 

ME. I. C. 

4) Filippo Decio nel cons. 379. — Gian*, t. 
c. — Il sommo giureconsulto francese Dionisio Go- 
TOFitF.no si appoggia spesso airautorità di queste 
decisioni. 

5) Guicciardini , lib. 3, cap. 5, e lib. à, cap. 



dinastia d'Aragona caddero vittima dell'o- 
dio e della vendetta de’ baroni, la cui mal 
fida influenza in tulli gli ordini militari c 
civili del regno corruppe e prostrò le for- 
ze nazionali innanzi ad armi straniere 5), 
ridotte tosto in quel Consalvo di Cordova 
che con iattanza spaglinola fu detto il gran 
capitello. Molte parli della Spagna sotto Al- 
fonso il magnanimo erano state nostre pro- 
vincie (§ G): allora diventammo noi pro- 
vincia della Spagna, regolala in quei pri- 
mi anni ad arbitrio dei gran capitano , 
il quale sine lege certa, sine iure certo 
omnia gubernabat 6). Deboli e forse in- 
grate giungevano a principe lontano le 
voci della umanità c della giustizia. Con- 
venne dunque ricorrere ad altre arti con- 
tro Consalvo , c renderlo sospetto di af- 
fettare il regno. Ma un re clic non aveva 
esitato di privare di un colpo di tutte le 
dignità , e far menare in Europa carico 
di catene quel grande italiano che con va- 
lor più nobile e con mezzi più semplici 
gli aveva dato d' un nuovo mondo f im- 
pero , non si fidò di proceder del pari 
contro di ehi era alla testa di un esercito 
vincitore. Venne dunque in Napoli egli 
stesso 1); lusingò la città più con privi- 
legi e con grazie, che con veri provvedi- 
menti di ben generale; e seco ricondusse 
in (spugna sotto sembianze d'onore, il du- 
ce temuto 8). Allora lasciò al governo del 
regno il conte di Kipacorsa, da cui vera- 
mente comincia la dominazione straniera, 
l'indebolimento, se non vuol dirsi l’estin- 
zione d'ogni virtù nazionale, e la serie, 
quasi tutta per noi dolente, de' nostri vi- 
ceré per oltre due secoli. A frenarne, di- 
rigerne c vigilarne il potere, ma per tul- 
fallro oggetto che perchè costoro non ne 
abusassero contro i sudditi, lor si diede- 
ro degli assessori, quasi sempre stranieri. 
Costoro col nome di reggenti di cancel- 
leria loro erano u lato ; dal clic il nome 
di consiglio collaterale 9). 

11. Questa fu l'epoca che spopolò, im- 

3. — Il principe, cap. 34. — V. In Cavillo Porzio 
la congiura ile' baroni, da cui Unti nuli ebber co- 
minciamento. 

6) Paro'e della I. 3. $ 3, D. I. 8. De origine 
iurù. — V. Guicciardini, d. lib. 5 , cap. 3 c ugg. 
e Giambone lib. 30, pr. e cap I.' 

7) Nel <9 ottobre 1506, secondo Giambone. 

8| Nel 4 giugno 1507. 

9) Giambone, Storia civile, lib. 30, cap. 3. 
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poveri e rendono nidi di malfattori e di 
briganti le provincic del retino. La con- 
fusione do' poteri . particolarmente nella 
giustizia penale , era al colmo. Abbiamo 
prammatiche clic sembrano liberare da 
ogni dipendenza dal collaterale le cause 
spettanti a' collegi giudiziari! 1): ma in 
verità erano tutti in quel corpo riuniti i 
poteri così giudiziari!, che legislativi: nulla 
allora era più facile, quanto il vedere dal 
collaterale decise le cause particolari . o 
rescisse (indizio certo di tempi luttuosi) 
le cose giudicate 2). Se qualche viceré 
ha sentito mai alcuno stimolo di gloria , 
uhm d'essi al certo fu accessibile a’ sen- 
timenti di vera giustizia e di auior nazio- 
nale. Meglio sarebbe dunque che sparis- 
sero dalla nostra storia questi anni dolo- 
rosi. se non serbassero le memorie di più 
d'uno sforzo generoso per migliorarne il 
destino, se non facessero ricadere su' loro 
autori le colpe delle quali iiiolli ingiusta- 
mente ci aggravano, e se non si fossero 
veduti in questi tempi, per virtù ingenita, 
e quasi da sé , emergere sotto il nostro 
cielo, A.vgelo di Costatilo, Tono iato Tas- 
so, dio. HmisTA la Porta, Cavillo Por- 
zio, Ottavio Sarai arco, ilio. Vi.vc.eszio fi av- 
visa, Dosato Arrosso n' Asti. Pietro Giak- 
sose, Gio. Battista Vico ed altri egregi 
filosofi, storici, giureconsulti e poeti. Sia 

1) Pramm. I, De officio regine cancellariae, del 
1637 . 

2) Dio\e, I. 58, « Svernalo, in Dominano, c. 8, 
iliconn lo slesso de' tempi di Tienilo c Doniziako 

3) Prairnn. 2 De officio regiae cancellariae au- 
litalo, 7 giugno 1735. 

(a) Ecco la forma della scatenio di rigetto rii do- 
manda per reclamatone proposta contro una prece- 
dente ir ulema dello aleno Sacro llegin Conaiglio: 
Die 21 iunii 1796 Ncapeli. Facto veiho de prac- 
dictis in S. R. C. per illuslrcm baronem D. Joa- 
cbim Ferreri consuliorcm Regni Sicili.ic militera , 
doclor R. Cons. et causae commise. — Viso inslru- 
mento fui 95 supplicationc fol. 312 voi. I caete- 
risque actis Per S. C declaratum est non eia e fo- 
rum petitae in integrum rcatiluliuni d. fol 342 
hoc suum. 

Segue un decreto d' immissione in possesso dei 
beni del maggioralo disputali tra l' ultimo discen- 
dente della linea primogenite ed i secondogeniti : 

Die 28 mcnsis iunii 1796. Per illustroni haru- 
nem consoli. Regni Siciliae D. Joachim Ferreri 
doni, militem deoan. S. R. C. et causae commis. 
Yisis actis eie. praedicia L> Marianna Vincenti. 
Immitlatur in pussessiunem bonorum , iuriutn et 
actionum enunciatarum iu antedieto inslrumcnlo 
donationis marni notarli Jannarii M. Giuntino huius 



per la storia della vera legislazione patria, 
eonvien correr ili salto dal 1301 al 1735, 
quando si ricompose il regno, si abolì il 
consiglio collaterale, si creò un consiglio 
di stato, e rcndulo l'antico lnslro al sacro 
consiglio, si staocò di nuovo, il più elio 
i tempi il permettevano, l'autorità giudi- 
ziaria dalla legislativa 3). 

12. Cinque grandi provvedimenti , re- 
staurati o fatti da quell'epoca in poi, av- 
vicinano al nostro scopo quella nostra le- 
gislazione. — Il primo fu che ristrette ef- 
fettivamente le facoltà ordinarie del sacro 
consiglio alle appellazioni da’ tribunali in- 
feriori, ei fu reprislinalo, se non in tutte 
le sue originarie attribuzioni, in molte al 
certo de - prefetti del pretorio. Quindi nin- 
na autorità di appello a lui superiore; uè 
altro gravame si ammetteva avverso le sue 
decisioni, che o quello delle nullità (a) , 
o quello della reclamazione excquiUo de- 
creto ; gravami però che discuteva egli 
stesso l). Qualunque altro tribunale inap- 
pellabile die con facoltà da lui indipen- 
denti era stalo prima, o venne iuslituilo 
ila poi , parleeipò del dritto medesimo. 
Tale p.e. era la camera della sommaria a), 
ed in tempi a noi più vicini fu la giunta 
de' delitti atroci degli ecclesiastici , la 
giunta de' veleni , 1' udienza di guerra e 
casa reale G). 1 «piali tribunali , al pari 

civilalis rum lisdem nneribus vinculis, condilioni- 
bus et suhstitutionibus illius, ac proinde sequestrimi 
ut supra factum super reddilibus pracdictorum ho- 
norum virtute de super citati decreti de diclo die 
12 Februarii 1792 firmis remanentihus supradictis 
adsignamentis super eius factis super alita tolta-, 
tur proni praesenti decreto tulli mandatur prò cu- 
ius elfcctu debilorcs, conduclorcs , et reddentes ho- 
norum pracdictorum quantitatcs per eos debitas et 
debendas solvanl , et corrispondeant in beneticium 
notatae D Mariannac Vincenti eius fila durante , 
ipsamque de quantitatilms pracdiclis sua vita du- 
rante recognoscanl in dominam et patronam, salvis 
iuribus , si quae competunl caeteris interesse ha- 
bentibus secato obito eiusdem, servata forma prae- 
dictorum decrctorum et senleotiae S.C.. et executio 
committitur scribae causae. Hoc suum; et expedian- 
tur ordincs — Ferreri — Priscolus. 

4) Pramm. 1 . De off. reg cam. S. Clarae, $ 
f; ella è del di 8 giugno 1735. — Pramm. 18, De, 
orti, et forma iudiciorum, del 14 marzo 1738 § 3. 

5) Gun.vomk ne fa certi che a’ tempi della di- 
nastia d'Aragona il sacro consiglio era tribunale 
superiore alla Sommaria. Tempi poi solo fiscali fe- 
cero divenir questo tribunal fiscale, supremo anche 
esso ed inappellabile. 

6) Suppl. alla collez. delle 11. n 201. 



